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LA CHTESA E LA SINDONE 

Grazie alle indicazioni del sempre benemerito don Luigi Fossa­
ti, mi sono procurato un eccellente testo del quale - non potendosi 
dire in poche righe tutto il bene che merita - mi limito a riportare 
gli estremi per chiunque volesse leggerlo nell'originale francese, 
dato che - purtroppo - non è mai stato tradotto in italiano (1). 

Dalle ultime pagine (233-234), però, traduco quanto segue: 

"··· In questo tempo la religione di Cristo sembra awiata a di­
ventare sempre più minoritaria nel mondo. Ci troveremmo assai 
male se essa non fosse altro che un'ideologia fra molte altre, per 
esempio una certa concezione della sofferenza. Ma essa è anzitutto 
una persona: la persona di Gesù Cristo, come fatto storico inaudito, 
che i Vangeli ci permettono in qualche modo di toccare con mano. 

"Esperienze straordinarie di tanto in tanto mettono i cristiani 
in contatto con il Cristo sofferente. Anche circondate dalle più se­
rie garanzie, queste esperienze restano incomunicabili. Ma il più 
umile dei discepoli che crede ai Vangeli è introdotto ugualmente 
da essi alla presenza di questo evento unico: il Figlio di Dio ir:icama­
to in preda alla sofferenza. Nella spiegazione dell'agonia del Getse­
mani, l'apporto dell'esegesi moderna consiste soprattutto in .questo: 
far scoprire nelle parole che esprimono questa tragedia - l'ora, la 
coppa, la tentazione, il Figlio dell'uomo dato nelle mani dei pecca­
tori - un significato che impone di vedere nella Passione di Cristo 
l'espiazione dei peccati degli uomini di tutti i tempi e come un'anti­
cipazione del giudizio finale. Grazie ai dati semplicissimi dei nostri 
Vangeli, ci è permesso per così dire di leggere nell'animo di Gesù 

' il mistero stesso della nostra redenzione e l'atto di amore sovrana­
mente libero che l'ha operata; una simile contemplazione è più com-- · 
movente che delle considerazioni dottrinali staccate dall'evento 
vissuto da Gesù. 

"E' agevole comprendere, partendo da qui, quanto può essere 
dannoso per la fede cristiana l'orientamento attuale dell'esegesi -
anche cattolica - che consiste nello svalutare sempre più ( r.acconti 

-- evangelici dal punto di vista storico. Quest(testi venerab.ili dei no-J 
st_r:i Vangeli che,ciccettati come sono e letti con f~de, come sono) 

[1) A. FEUILLET "L'agonie de Getb8émani - Enquete exégétique et théologique 

suivie d'une étude du "Mystére de Jésus" de Pascal". Editione Gabalda & Cie, 

rue Bonaparte, 90 - PARIS 
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:: 1· 1111ir ·1· ,'i fC1li LC' l ll nella Chiesa fino a questi ultimi tempi, come l i 
/1 ·uu1 •w1110 i Padri e i Dottori della Chiesa, un Sant'Agostino, un 
S C111 '/'0111 ""' so d'A quino, un Pascal ed ugualmente i colti esegeti 
111o<IC'f'll i, come Lagrange, Prat, De Grandmaison, non è esagerato 
dire elle essi realizzano a nostro favore una presenza meravigliosa 
di Gesù.Ora ecco che oggi ci si vorrebbe far ammettere che essi 
c i mettono in presenza soltanto o soprattutto delle costruzioni 
dottrinali del cristianesimo primitivo! Si tende così a sostituire a 
dei fatti reali una ideologia edificante. Questo modo di trattare i 
Vangeli, che invade e corrompe sempre più la catechesi, è uno 
degli aspetti più drammatici, e nello stesso tempo più sconosciuti, 
della crisi dell'ora attuale". 

A questo punto io mi permetto di togliere la parola all'eccellen 
te e appassionato esegeta, per portare il discorso su cose un po' 
più particolari: 

La SINDONE può far proprio - parola per parola - il discorso 
dell'Apostolo Paolo: "Io ritenni infatti di non sapere altro in mez­
zo a voi se non Gesù Cristo, e questi crocifisso". 

Che non sia la Sindone il mezzo - umile e oggettivo - con il 
quale lo Spirito Santo vuol disperdere la pallida nebbia di una cer­
ta tendenza esegetica? 

Certamente la Sindone non sa nè può dirci tutto da sola; fra le 
infinite altre cose - pur permettendoci di toccare con mano la Pas­
sione, Morte e Resurrezione - essa non ci saprebbe dire da sola 
che Cristo è morto e resuscitato " p e r n o i "· Per questo e per 
infinite altre esigenze c'è la Parola di Dio. 

Ma quando sulla Parola di Dio si addensano le brume che nena­
scondono il senso e il valore - invece di metterli in luce - allora il 
silenzio della Sindone, che viene fra noi 'in debolezza e con molto 
timore e preoccupazione" per i molti che la ignorano o la osteggia­
no, fuga nebbie e dubbi, perchè sulle parole e sulle idee si può anch<' 
cavillare all'infinito, ma sul sangue, sui chiodi, sui flagelli, sulle 
spine, sulla rigidità di un cadavere è difficile equivocare anche vo­
lendolo fare con deliberato proposito. 

Riprendendo a nostro uso e consumo il discorso interrotto che 
Feuillet rivolge ai teologi: 

"DI FRONTE A QUESTA SITUAZIONE, COSA DEVONO FARE 
STUJ)JOSJ_z_ RICERCATORI, E DIVULGATORI DELLA SINDONE? 

NON llA NNO IL DIRITTO DI RESTARE 

P A S S I V I !" 

Nereo MASINI 
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BREVI OSSERVAZIONI SULLA SINDONE DI TORINO: 

UNA REVISIONE CRITICA 

M. Robert MOORE, O.C.S.O. 

Traduzione di Emanuela MARINELLI* e Nere o MASINI 

Il "Biblica! Theology Bulletin" (BTB) dell'Ottobre 1984 ci ha da­
to alcune "brevi osservazioni sulla Sindone di Torino" di Padre 
Raymond E. Brown S.S., dell'UnioÌì Theological Seminary di New 
York. - Questa rivista intende fare poche brevi osservazioni riguardo 
a quelle di Padre Brown. 

A cominciare dalla sua conclusione: Padre Brown trova che la 
discussione sulla Sindone " ••• sembra suscitare passioni e polemiche 
quasi che prendere in considerazione tali problemi sia una sfida al­
la fede". (148.2) Anche senza questa "osservazione" il' lettore atten­
to potrebbe arrivare a sospettare che Padre Brown non abbia mai 
sentito parlare - o almeno non abbia mai letto - "Shroud Spectru~­
International" (SSI). Questa parzialità da parte sua semplicemente 
conferma il sospetto. Se avesse voluto avere l'evidenza dell'alto 
livello delle richerche ora in sviluppo, riguardanti la Sindone, av­
rebbe potuto leggere - quasi a caso - alcuni degli articoli pubblicati 
da SSI negli ultimi quattro anni; per poi metterli a confronto con 
alcune delle più irate lettere pubblicate in "Biblica! Archaeology 
Review (BAR) di Settembre/Ottobre 1984, tutte in risposta all'ar-
1ticolo di Wild comparso nel numero di Marzo/ Aprile. Non è difficile 
accorgersi della differenza. 

Il costante intento di Brown è di conservare l'atteggiamento 
dell'arbitro imparziale, ma l'impressione che ha lasciato almeno a 
questo lettore è stato qualcosa di diverso. E' certo che quando si 
valuta la "probabilità" alla stregua di "certezza" noi riconosciamo, 
in linea di principio, il rischio di errore. Ciò si comprende a condi­
zione che non si possa stabilire una assoluta certezza (e per i proble­
mi di storia ciò non può accadere!). Però leggendo le "OSSERV AZIO-

* Questo articolo inviat òmi dal P. MOORE è già comparso in forma 
abbreviata su "Shroud Spectrum International" n. 15 di Giugno 1985, 
e viene pubblicato qui col permesso c}.ell 'Indiana Center for Shroud 
Studies. (Emanuela Marinelli). 
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NI" di Brown si ha la vaga impressione che un nprocesso combina­
torion stia rendendo il quoziente di rischio delle ricerche sulla Sin­
done più temibile di quello che esso è realmente. 

Egli parte talvolta da premesse che sono soltanto ipotetiche: 
nsupponiamo che un tale si sia imbattuto nell'immagine di un morto 
prodotta da qualche energia a noi ignota ••• n (146.2) Brown riveste 
così un dubbio esclusivamente metodico di un realismo che non me­
rita. Queste realtà teoriche devono essere considerate per quello 
che sono. Altrimenti esse tendono a permanere nella mente del let­
tore distratto, avvalorandosi reciprocamente. Inoltre emerge anche 
un certo pregiudizio nella difesa di Brown a favore di cause "natu­
rali" in contrapposizione alla possibilità alternativa di una causalità 
che sia 11 soprannaturale11

• Per esempio egli attribuisce primaria im­
portanza alla conoscenza dei moventi di primi nmanipolatorin della 
Sindone. n ••• Se la Sindone fu prodotta da cause naturali a noi scono­
sciute, occorre ancora determinare lo scopo della sua divulgazionen 
(146.1). Ciò confina col prendere la cosa per certa. Quel nsen introdu­
ce qui una condizionne? O una supposizione? E' ancora una questio­
ne aperta se la Sindone fu prodotta da cause naturali o soprannatu­
rali. Supponiamo queste ultime; possiamo chiedere: e allora? Per 
risolvere il problema con soddisfazione di Brown il fatto deve esse­
re pregiudiziale. Un convinto razionalista potrebbe fare questa do­
manda negando la possibilità di un intervento soprannaturale. Anche 
Brown avrebbe potuto farla se si fosse accostato alla Sindone assu­
mendo temporaneamente il ruolo del rigoroso empirista. Ma non lo 
ha fatto. "Queste discussioni sono state presentate il più pacifica­
mente possibile da uno che non ha una opinione determinata riguardo 
alla Sindone ••• "(148.2). Almeno dalle apparenze sembra che egli ap­
plichi il metodo del razionalista senza vestirne i panni. 

Per contro Brown è tipicamente positivo e affermativo quando 
trae conclusioni dai dati della sua ricerca personale. Le sue ipotesi 
e congetture sono di solito abbastanza plausibili per quanto siano 
un po' meno che evidenti di per se stesse. Nel costruire un argo­
mento egli scrive:nCome per quelli nominati (nei saluti di Rom 16) 
è plausibile che Aquila e Priscilla (Prisca) fossero a Roma sul fini­
re degli anni 50" (Antioch and Rame a cura di John P. Meier, 
Paulist Press, N.Y. 1983 p. 107, sottolineatura mia). Di nuovo: 
"I primi nomi nell'elenco dei vescovi di Roma proba bi l mente 
rappresentano i più famosi presbiteri-vescovi dei primi cento anni 
della cristianità romanan (op cit p. 164, sottolineatura mia). In 
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The Churches the Apostles Left Behind (Paulist Press, N.Y., 1984, p 57) 
Brown chiede: n chi avrebbe potuto credere che il potere di Dio e-
ra insito in uno che' era stato appeso come criminale?". Tuttavia 
nelle 

11
0sservazioni 11 sembra che confuti se stesso: "nelle prime 

dispute riguardo alla Resurrezione, la SINDONE SAREBBE STATA 
UN A MIRABILE PROVA APOLOGETICA CONTRO I GIUDEI ••• n 
.(148.2) Mirabile? Ben difficilmente. Era ancora tutto da vivere lo 
"scandal_o della croce", e potrebbe essere stato previsto il fatto che 
la Sindone avrebbe sollevato difficoltà più numerose di quelle che 
avrebbe potuto risolvere,.- specialmente fra i Gentili. Se mi è consen­
tita un'ipotesi personale: ciò f o r s e potrebbe spiegare la primi-
tiva riluttanza della Chiesa a fare della Sindone un oggetto di culto. 

Ma basta con le osservazioni di carattere generale. I commenti 
di Brown sono collegati fra di loro da una serie di interrogativi: 
COME? DA CHI? DI CHI? PERCHÈ? DovE? QUANDO? Ora soppe-
siamo la catena che egli forma, anello per anello. 

C O M E ? 
Viene citato Tribbe che riporta a sua volta, facendola propria, 

una citazione di Dinegar: nnon abbiamo assolutamente indizi che 
l'immagine sia stata prodotta da mano umanan. (Frank C. Tribbe, 
Portrait of Jesus?, Stein and Day, N.Y. 1983, p 151). Viene dunque 
fatto risuonare un avvertimento contro qualsiasi' 11 inclinazione" fa­
vorevole ad una spiegazione soprannaft,Irale. 

Come riportata, l'affermazione di Dinegar non esclude altro 
che causalità nmanuale", sia essa artistica o tecnologica; non la 
causalità nnaturalen di (diciamolo) un lampo di luce. Infatti Tribbe 
cita non uno ma quattro scienziati americani dello STURP. Per 
aggiungere la citazione di un altro: "l'obbligo di fornire le prove 

• spetta ora allo scettico" (Raymond Rogers, citato da Tribbe, loc.cit.). 
La convergenza delle affermazioni indica la convergenza delle pro­
babilità. Se ogni causa "naturale" ipotizzata viene sperimentata e 
scartata come inadeguata, diviene effettiva la probabilità di una 
causa nsoprannaturalen. Ma ciò non dovrebbe disturbare la mente 
imparziale. 

D A C H I ? 
! 
I 
,I 

Il 

lr 

I 
111111 1 

I 
I 

Brown ritiene " ••• importante ••• ammettere che noi non sappia­
mo nulla dell'identità della persona implicata nella produzione e / 
o conservazione dell'immagine ••• n (145.2) Egli non ci dà un motivo 
per questa sua opinione e io non posso scoprire altro che questo: 

. I 
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sarebbe interessante saperlo. Con ogni probabilità la conservazio­
ne della Sindone (o anche il produrla) proverebbe che si tratta del 
lavoro di un'organizzazione piuttosto che di un singolo operatore: 
una chiesa o un monastero. Maurus Green O. S.B. cita la testimo­
nianza di S. Antonio martire (circa 570) che un sudaruim veniva 
allora venerato in un "convento rupestre sulle rive del Giordano" 
(Ampleforth Journal, LXXIV, 1967, p 329). Ma quali che siano i van 
taggi conseguibili dall'identificazione dei primi "manipolatori" della 
Sindone, sembra che i ricercatori attuali non condividano il senso 
delle priorità di Brown e che non abbiano preso questa via. 

DI CHI? 
Di chi è l'immagine che vediamo sulla Sindone? E' veramente 

l'immagine di Gesù Cristo? Non ostante i " ••• segni di flagellazione, 
ferite e crocifissione compatibili con le narrazioni evangeliche 
riguardanti la morte di Gesù di Nazareth ••• ", Brown si sente attrat 
to da un'altra ipotesi: "si potrebbe suppo?Te che un individuo sia 
stato deliberatamente flagellato, ferito e crocifisso secondo il mo­
do in cui i Vengeli descrivono la morte di Gesù" (145 .2) . Egli cita 
Gramaglia (197 8) per l'asserzione secondo la quale " ••• tra il 540 
e il 640 d.C. i teli funebri provenienti dalla Palestina erano numero 
e venivano praticate crocifissioni per deridere i Cristiani" (loc. cit.) , 
Ovviamente non vi può essere una confutazione consistente per una 
obiezione così inconsistente. Siamo di nuovo rinviati al nostro ves­
sato fattore di probabilità: maggiore è il numero dei teli funebri 
recuperati, maggiore è la probabilità di trovare un'altra immagine 
prodotta dalle stesse cause "naturali". Ne attendiamo la scoperta. 
E' futile ogni ulteriore discussione finchè non ci sia qualcosa di cui 
discutere. 

P E R C H E' ? 
"Per quale motivo la Sindone fu divulgata?" sL chiede Brown. 

Solo due motivi sono possibili ed egli li fornisce: devozione e fro­
de. (Egli ammette la possibilità di una sovrapposizione delle due , 
ma il suo interesse sembra "inclinare" verso la seconda). Ancora 
una volta l'argomento sembra piuttosto privo di forza ed egli con­
clude queste osservazioni ricordando che " ••• due vescovi di Troyes 
nel 1300, quando la Sindone di Torino veniva esposta per la prima 
volta nella loro diocesi, affermarono insistentemente che essa non 
era il telo funebre di Gesù" (146 . 1). In realtà fu un vescovo, Pierre 
d'Arcis, e non due, ad opporsi alla Sindone. Qui Brown segue proba 
bilmente Wild, che è incorso nello stesso errore (Robert Wild S.J., 
in Biblica! Archeology Review, Mar./Apr/ 1984, p•J4). Per una più 
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approfondita analisi dei fatti si rinvia il lettore a: Fossati , Th 
Lirey Controversy, SSI, Sept 1983, pp 24-34). Il rancore personal 
ha avuto senza dubbio la sua parte nella disputa fra il vescovo 
D Arcis e la famiglia de Charny, ma, vista nella sostanza, una po­
sizione ufficiale di "cauta sfiducia" non dovrebbe suscitare m er a viglia; 
specialmente se ricordiamo le grandiose rivendicazioni che venivano 
fatte per la Sindone. Questa è la procedura ordinaria nella Chiesa. 
Sia Bernadette di Lourdes sia i fanciulii di Fatima all'inizio hanno 
ricevuto una fredda accoglienza. In mancanza di un carisma oltre 
l'ordinario, in quale altro modo un'autorità responsabile potrebbe 
respingere i ciarlatani e proteggere il proprio gregge? 

" ••• Clemente VIl permise la pubblica ostensione della Sindone 
solo come 'rappresentazione' del telo funebre di Gesù. E' chiaro che 
l'intenzione di Clemente non era fraudolenta anche se per lui la 
Sindone non portava l'immagine del vero corpo di Gesù"(l46.l) (la 
sottolineatura è mia). Il Padre "propende" di nuovo. La verità po­
trebbe essere dichiarata più imparzialmente così: " •• • anche se per 
lui non era chiaro · che la Sindone portasse l'immagine . .. " Questa 
è una tecnica "restrittiva" accettata e usata da tutti gli insegnanti , 
scienziati e pubblici ufficiali. La si dovrebbe trovare pressochè in 
ogni relazione su "lavori in via di sviluppo": "le nostre scoperte di­
mostrano X; non è ancora chiaro come X agisca su Y". Nei suoi 
scritti Brown dimostra di trovarsi del tutto a suo agio con tale espe­
diente: "non intendo dire che ••• ; nè è chiaro che ••• "(The Comnrunity 
of the Beloved Disciple, Paulist Press N. Y. 1979, p 107). Con la 
stessa tolleranza egli avrebbe potuto interpretare il pensiero di Pa- . I pa Clemente. 

I documenti originali non offrono alcuno spunto per supporre 
che l'iniziale pronuncia papale riflettesse un pensiero ben deter­
minato. (Infatti la sua successiva flessibilità indica proprio l'oppo­
sto). La Bollo '. del 1 ° Giugno 1390 concedeva indulgenze "a coloro 
che visitano la chiesa di Lirey espressam~nte per la Reliquia che 
viene là 'conservata' con venerazione" (Fossati, art . cit. p 25) . Così 
entro un anno dal suo insorgere la controversia sembra sia stata 
chiusa e le rivendicazioni riguardanti la Sindone implicitamente 
giustificate. Nelle osservazioni di Brown -sbrigative e carenti di 
sfumature - nulla di ciò traspare, 

D O V E ? Q U A N D O ? 

U commento che scaturisce da queste ultime due domande a 
dir poco è sicuramente prudente. L.a migliore evidenza, conclude 
Brown, " ••• tenderebbe a indicare che l'immagine della Sindone non 

" i I 
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è stata prodotta nella Francia del 13 00, quando la Sindone fu espost 
per la prima volta" (146.1); e "se si opta per il Vicino Oriente c ome 
località, diventa però molto più plausibile una produzione anteriore 
al XIV secolo (146.2). Ci è stato appena ricordato che Pierre D'Arei 
un religioso del XIV secolo non altrimenti noto, considerava la Sindon 
un falso. Per comprendere le motivazioni del vescovo dobbiamo 
cercare altrove. Egli considerava la Sindone " ••. un certo panno. 
abilmente dipinto ••• "(da una lettera del 1389 a Papa Clemente, ci­
tata da Jennings, "Putting the shroud to rest", Christian Century, 
100, 1983, p 554). Sebbene D~rcis avesse bisogno di ricorrere alla 
localizzazione del sito originale della Sindone nel Vicino Oriente, 
l'informazione rivelata dalla recente ricerca squalifica effettiva­
mente il verdetto del vescovo con motivi ineccepibili. CiÒ· non è 
importante di per sè; però è un esempio notevole del "processo 
combinatorio" che il metodo di Brown sembra facilitare. Due ipo­
tesi che sono in realtà reciprocamente opposte vengono affermate 
!_~parzialmente; ad esse viene poi dato un peso 'distinto, ma uguale' 
con il quale esse continuano ad avvalorarsi vicendevolmente. 

Veniamo ora all'evidenza intrinseca del sangue e dell'immagine. 
Gran parte del materiale passato in rassegna da Brown è già stato 
discusso da Wild (art. cit.) e successivamente criticato nelle let­
tere di Jackson e altri (BAR, July/Aug 1984, p 22). Brown,seguen­
do Wild, osserva che le braccia di un corpo in Condizione di rigor 
mortis non possono giungere a coprire l'area genitale in un atteg­
giamento come quello che noi vediamo nell'immagine sindonica. 
Conseguentemente egli suggerisce che questa può essere una tar­
diva concessione alfa cristiana decenza. La risposta di Jackson a 
questo proposito è efficace; e le foto riprodotte in SSI (n. 13, Dee 
i 984, p 46), che mostrano mummie egizie proprio in tale atteggia­
mento, dovrebbe fugare qualunque tormentoso dubbio. Il tema del 
"pudore" è però qualcosa di diverso. Savio elenca uno schieramento 
piuttosto esteso di fonti, apocrife e patristiche, che stabiliscono 
pre cisamente che Gesù è stato crocifisso "nudo" (Ricerche stori­
ch e sulla S. Sindone, 1957, pp 16-18). La maggior parte delle fonti 
è greca, benchè, sorprendentemente, l'ultima fonte elencata sia 
latina, S. Anselmo di Canterbury (1033-1109). Così, mentre l'osser­
vazione di Brown poteva avere una certa qualità nel caso che si 
dov<'mH' situare "l'artefatto" della Sindone nell'Alto Medioevo eu­
ro pPo, un .1 vo lta che il discorso di "spazio" viene potenzialmente 
l'ino lf o in f. 1vor(' dcl Vicino Oriente (146.1) - ritenendo "una produ­
v. ionl' .mt c-r ior\' al XIV secolo molto più plausibile" (146.2) - la for­
~ · ' dPll 'ol>l1",dmw si d issolve . La mentalità greca era meno scrupo-
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Iosa in questo campo, ed essendo stata l'immagine in qualche modo 
circoscritta entro la matrice culturale della cristianità orientale, 
è estremamente verosimile che il corpo sarebbe stato copiato nella 
morte cisì come veniva usualmente descritto, cioè "nudo". Il denu­
damento di Cristo era noto alla popolazione medievale dalla lettura 
dei salmi nella Settimana Santa e dalla pratica liturgica di scopri­
re l'altare (denudatio altarium) che è il simbolo di Cristo. Si usava 
compiere ciò dopo ogni celebrazione della Messa, ma ora si effet­
tua solo il Giovedì Santo. Poichè questa consuetudine simboleggia 
il denudamento di Cristo, è accompagnata da una preghiera che 
cita le parole del Salmo 22:19 (Gertrude Schiller, Christian Ico­
nography, p 85). Ciò si accorda perfettamente con le citazioni di 
Savio riguardanti il fatto che la tovaglia d'altare rappresenta la 
Sindone e perciò deve essere di lino planco; non seta, ecc. In altri 
tempi la tovaglia sull'altare ebbe uri significato, come ricordo del­
la nudità di Cristo (il denudamento) o della sua Sindone. Oggi ten­
diamo a dimenticare queste cose. 

Il vescovo Gregorio di Tours (morto circa nel 594) scrisse di una 
Crocifissione nella Cattedrale di San Giusto a Narbonne in cui la 
nudità di Cristo destò disappunto, cosicchè venne coperta con un 
velo. Gli scritti dei dottori della Chiesa rivelano che si riten~va che 
Cristo venne crocifisso nudo. Questa credenza causò poco scandalo 
nel mondo ellenistico e nel quinto secolo Cristo fu ritratto sulla 
croce con indosso solamente una stretta fascia attorno ai fianchi. 
Però verso la fine del sesto secolo ciò fu ritenuto ovviamente bia­
simevole. 

"De Gloria martyrum", lib. I, XXIII. G:r~egorio scrive che un presbi­
tero ebbe una visione in cui Cristo gli parlò dalla croce e si lamentò 
della sua nudità (Gertrude Schiller, Iconography of Christian Art, 
vol. 2, p 91 col 2). · 

Sotto un titolo finale, The S~oud . and the Evangelists (148 . 1) 
Brown prende in esame l'apparente discordanza fra la testimonian­
za del Vangelo e l'evidenza della Sindone. " ••• In Matteo gli aromi 
non sono affatto menzionati, e in Marco e Luca le donne solo dopo 
la sepoltura preparano gli aromi da portare ••• " Ancora, "alcuni bi­
blisti ••• hanno cercato particolareggiatamente di dimostrare che i 
racconto biblici non sono inconciliabili con i particolari della Sin­
done" (148.1) (Questi sono, dopo tutto, problemi di scienza biblica 
e dovrebbero essere rivolti indipendentemente, senza riferimenti 
alla Sindone). Brown non dovrebbe essere accusato di assumere la 
posizione per cui "un vero critico biblico non può presumere che 
qualcuno dei Vangeli ci dia necessariamente i particolari esatti ri• 
guardo alla sepoltura di Geù ••• la mancanza di accordo 'fra la Sin­
done e le narrazioni bibliche non è effettivamente una caratteri­
stica preminente ••• " (ibid). Però può essere biasimato quando con-

11J 
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tinua con la domanda (citando Robinson inversamente): "Se qualcun 
degli Evangelisti avesse conosciuto la Sindone, avrebbe descritto la 
sepoltura così come l'ha descritta?" (148.2). 

Gli studiosi contemporanei accettano senza serio dissenso la pre 
messa che gli Evangelisti erano fondamentalmente dei teologi, non 
degli storici. Essi scrissero da un punto di vista personale (quantunqu 
ispirato); svilupparono i loro temi preferiti e coerentemente scelsero 
il materiale che serviva al loro scopo. I dati di fatto venivano spesso 
omessi per ragioni che - in mancanza di un termine migliore - potrern 
mo chiamare "letterarie", poichè secondo la mentalità dell'autore 
ispirato, essi non erano "adatti".La "Divino afflante Spiritu" - per 
non richiamare encicliche papali più recenti - ha sottolineato l'im­
portanza della "forma letteraria;' nell'interpretazione della Scrit­
tura. Brown è bene informato di ciò e tuttavia in questa occasione 
sembra averlo dimenticato. Perciò un solo esempio di "divergenza 
tematica" tra i Sinottici e Giovanni potrebbe essere di aiuto per 
spiegare il principio. 

Tutti è quattro gli Evangelisti hanno in mente un concetto pro­
fondamente strutturato di "nuova nascita" (di grazia, di vita spiritual.,, 
della Chiesa, ecc.) nel descrivere la morte di Cristo. Ciò è comuni­
cato nei Sinottici dal "lacerarsi" o dall"'aprirsi" del Velo del Tempio. 
(Matteo è più esplicito e descrive le tombe dei santi che si aprono 
per liberare i loro morti, Mt 27 .52). Perciò la , Nuova Legge è "nata" 
dal "grembo" de lla Vecchia Legge. In Giovanni la "apertura" viene 
trasferita (forse perchè il Tempio non è più una memoria risonante?). 
Grazia e salvezza sgorgano fuori dal fianco "aperto" del Crocifisso. 
Ciò, a sua volta, richiede una modifica nel tema collegato della · 
"testimonianza". Nei Sinottici è il centurione pagano che per primo 
rende testimonianza a Cristo. "Costui era figlio di Dio" (Mt 27 .54). 
Ma il colpo di lancia descritto da Giovanni (19.34) è un atto di vio­
lenza commesso dal centurione (o da uno dei suoi subalterni). Un ta­
le atto fa di lui un "testimone" inadatto. Perciò l'Evangelista stesso 
assume il ruolo di testimone. "Questa testimonianza è stata data 
da un testimone oculare e la sua testimonianza è vera. Egli riferi-
sce ciò che sa che è vero, perchè voi possiate credere" (Gv 19.35). 
Questa non è la sede adatta per una esegesi importante e il lettore 

è libero di criticare l'interpretazione che è stata data. Ma uno stu­
dioso dalla riconosciuta competenza di Padre Brown è ben consape­
vole del fatto che tali motivazioni soggiacenti contribuiscono spes-
so alla formazione della struttura superficiale di una narrazione e­
vangelica. 
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Perchè dunque ciò comporta che " ... i sinottici avrebbero dovuto 

descrivere una ferita nel costato di Cristo e Giovanni avrebbe do­
vuto essere più chiaro circa la natura del telo funebre" (148.2)? La 
narrazione della morte di Gesù viene sempre calata in una "forma" 
e da quell'Evento ciascun narratore ha preso i dati che si adattava­
no ad una forma particolare. Mettere un Evangelista contro l'altro 
e provocare una resa dei conti sa di un fondamentalismo che in uno 
studioso di vedute avanzate come Brown non ci si sarebbe aspettato. 

Riscontrando i punti forti e deboli della Testimonianza della 
Sindone - in un formato rigorosamente empirico - emerge una do­
manda: quando è che l'evidenza diventa "sufficiente?" Coloro che 
vorrebbero verificare i postulati della Storia devono accontentarsi 
di un po' meno della certezza, come Padre Brown ben sa. La Sindo­
ne è r i t e n u t a da molti il lenzuolo funerario di Gesù Cristo: 
è s u f f i c i e n t e 1 a t e s t i m o n i a n z a ? Ogni risposta 
paleserà una rigida struttura mentale. Al massimo la testimonianza 
permetterà una sorta di certezza comune, ordinaria, talvolta chia­
mata "certezza morale", ma mai la certezza di una "prova di la­
boratorio"! La fede è sempre esattamente fuori dalla portata della 
ragione sebbene ci siano momenti nella vita in cui fare un atto di 
fede sembra la cosa più ragionevole da fare. L'atto di fede è sempre 
poco più in là della testimonianza; ma noi riteniamo sufficiente so­
lo più in là di questa testimonianza. Per aver fede si deve discer­
nere che il tempo è pieno e maturo per essa. La fede necessita di 
una certa struttura mentale. Padre Brown, nonostante il suo bril­
lante lavoro di analisi delle scritture, non lo ha abbastanza chia­
rito per i suoi lettori. Se lo avesse fatto il ·suo lavoro non sarebbe 
stato meno brillante. 

* *·* 
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OSSERVAZIONE 
alle "Brief Observations on the Sh.roud of Turin" 

di Raymond E. Brown, SS. in Biblical Theology Bulletin 14 (1984) 
145-148 

Non ho alcuna intenzione, ammesso che sia fornito di tanta 
sapienza e tanta conoscenza per tale impresa, di convincere qual­
cuno a non diffidare della Reliquia della Sind<:me, tantomeno là ho 
nei riguardi dell'illustre esegeta R. Brown, il quale esita ad acco-

. starsi a questo singolare reperto, provando prudenza ed inquietu­
dine, è vero, ma anche sconcertante e accattivante professione 
di stare nello spartiacque tra un fiume irruente di consensi che 
ingrossa ed un rivolo di dissenso che si prosciuga. I consensi ven­
gono alimentati da tutte le branche della ricerca (medicina, ar­
cheologia, iconografia, chimica, palinologia, numismatica, f o t~ 

JJ!Efiq,_,esegesi ... ), i dissensi invece dalle ideologie o, peggio anco­
ra, dai pregiudizi. Le ombre, come in ogni ricerca, rappresentano 
un fattore ineliminabile, ma non da ingigantire al punto da na­
scondere la luminosità del vero. Perciò risponderò solo al paragrafn 
'Of Whom? Di chi?', dato che le 'osservazioni' sono state sapiente­
mente sminuzzate in domandine più o rrteno retoriche, anche per­
chè ritengo argomento che riguardi alcune mie ricerche. 

R. Brown mostra di sostenere il suo assunto con una sola chance, 
fomi,tagli, per giunta, da P.A. Gramaglia nel libretto "L'upmo della 
Sindone non è Gesù Cristo, un'ipotesi storica fondata su documen-
ti finora trascurati", Claudiana Editrice, Torino1978, titolo che 
pare rifare il verso al volume di Mons. Giulio Ricci, "L'Uomo del-
la Sindone è Gesù", Roma 196t1~ 

Onestamente la chance non è delle migliori. Il libretto mostra, 
infatti, limiti evidenti sia per l'uso dell'ironia sia perchè riflette 
una malcelata diffidenza per le reliquie 'cristiane in genere su cui 
si alimenta la tesi negativa ad oltranza. l{itengo tale atteggiamento 
frutto estremo di un estremismo fuori della storia e della ricerca 
scientifica; il dubbio metodico deve guidare la ricerca, ma la dif­
fidenza metodica va perfettamente al passo con l'ingenuità del 
credulo. 

Dopo questa premessa vediamo la scia che il Gramaglia traccia 
al viaggiatore Brown, il quale accetta, senza batter ciglio, l'as­
sunto che i cristiani dei secoli VI e VII fossero sempliciotti sprov­
veduti. Infatti: "Si potrebbe ipotizzare che un individuo sia stato 
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appositamente flagellato, torturato e crocifisso con le modalità 
che si riscontrano nei Vangeli riguardo a Gesù. Talvolta i nemici 
dei cristiani fecero un favore ai Cristiani di giustiziarli nella ma­
niera di Cristo". 

L'affermazione non ha valore alcuno perchè l'ipotesi è sempli­
cemente gratuita]wn vedendo dato nè il nome di un ipotetico 
ebreo o persiano autore della crocifissi6ne sifatta, nè il tempo, 
nè il luogo di esecuzione nè, tantomeno, il nome della persona 
crocifissa che si sarebbe prestata alla 'controfigura' del falso 
sindonico. · 

Qui potrebbe chiudersi l'argomento, ma voglio proseguire per 
dimostrare l'impossibilità di ciò che viene affermato. 

L'esecutore della "farsd' avrebbe operato tra gli anni 540-560 
(Da dove deriva tale sicura datazione cui fermamente il Gramaglia 
crede? Solo dalle notizie di lenzuoli funerari che appaiono in quel 
tempo) e doveva conoscere bene due cose: a) il cadavere di Gesù 
non era stato lavato (ma questa è appunto la discussione di chi ne­
ga la Sindone perchè il cadavere era stato lavato) contro la pras­
si giudaica (!); b) Il termine indicava un oggetto differente dalla 
Sindone attuale: una veste più che un lenzuolo. 

Ora un falso si costruisce accettando le cognizioni correnti in 
quel periodo riguardo .all'oggetto;altrimenti viene rifiutato dalla 
persona che si deve gabbare. · _ 

Andando al cuore della difficoltà posso dire che allo stato attu­
ale delle ,conoscenze evangeliche, senza una specifica ricerca sul­
la crocifissione romana (sussistono ancorà incertezze su alcuni as­
pèttt1 della crocifissione romana), non è possibile ricostruire le mo­
dalità della crocifissione di Gesù. Pur offrendo la descrizione let­
teraria più ampia dell'antichità (tutte le altre testimonianze sono 
dei balbettii) i Vangeli dicono ben poco riguardo alla crocifissione 
di Gesù, perchè incompleti e carenti. Mancano gli elementi per 
costruire la Sindone: si dice che Gesù portò la croce (patibolo o 
croce intera?) fu affisso (corde o chiodi? Ammessi i chiodi: trafit-
ti anche i piedi?), fu trafitto al costato da una lancia, venne deposto. 
Chi immaginasse la crocifissione romana secondo un modello stan­
dard in funzione per sei secoli (III a. C. - IV d. C.) in diverse provin­
ce, su persone di ranghi diversi,.per punire reati differenti, avrebbe 
di che contestare la Sindone per le sue 'anomalie'. In realtà la gam­
ma di crocifissione era vasta sia nella forma, nella tortura, nel modo 
di affiggere. Persino in una medesima circostanza le varianti si pre­
sentavano diverse, come ci informa G. Flavio (B.J. 5,11, 1 § 451). 

!lii 

'li 
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Nel VI secolo, poi, la crocifissione romana era solo un ricordo; scom 
parsa dai tribunali pubblici almeno 200 anni prima, era stata sosti­
tuita dalla 'furca'. Senz'altro le conoscenze delle modalità di cro­
cifissione romana del I secolo erano allora meno note di oggi. Già 
dal II secolo mancano notizie del trasporto del patibolo: le raffi­
gurazioni di trasporto di croce nei sarcofagi cristiani mostrano la 
croce intera sorretta sul davanti e appoggiata sul petto, in contra­
sto con le testimonianze antiche. 

Nella Sindone c'è traccia del patibulum. Il patibulum venne por­
tato per un breve spazio (ciò non si desume nè dalla comune inter­
pretazione dei sinottici, tanto meno da Giovanni il quale non ac­
cenna al Cireneo). Nella Sindone si scorge una escoriazione nel gi­
nicchio sinistro, ecchimosi frontale, abrasione del naso per una ca­
duta grave di cui tacciono assolutamente i Vangeli, ma che spiega 
bene l'interruzione del peso del patibolo. Nella Sindone c'è flagel­
lazione, ma non nelle modalità che un ipotetico non-cristiano . 
orientale avrebbe inflitto (persiano: colpi determinati 60-80 e 
con rami di melograno o bastoni; mentre un ebreo avrebbe dato al 
massimo 40 colpi con una corda intrecciata da strisce di cuoio). 
Nella Sindone chiodi ai polsi, mentre Gesù 'fa vedere le 'mani'; chio­
di ai piedi,mentre i testi sono vaghi e la più antica iconografia 
riproduce quattro chiodi e non tre, e i piedi sono separati. La tortu­
ra dell'Uomo della Sindone pÙÒ védersi nella 'coruna di sangue' sul 
càpo e sulla fronte, un persiano avrebbe mutilatÒ il corpo-e lascia­
to il condannato per un po 1di tempo in prigione per la cicatrizza­
zione. La Sindone presenta crocifissione a braccia allargate e pie-

. di uniti, mentre era frequente in Oriente un palo verticale o il 
tripassalon con mani e piedi allargati, l'impalamento in diverse for­
me, lo scuoidmento etc. Come ultimo punto: ammesso e non con­
cesso che i nemici dei cristiani conoscessero perfettamente come 
Gesù era stato crocifisso, con tutti i particolari collegati alla sua 
persona, (la crocifissione era anche una punizione 'burlesca', lega­
ta al reato e alla persona: in Gesù si veda la coronazione, il tJtolo 
posto sul suo capo, la posizione mediana), si permetteva che il ca­
davere venisse anche onorato da un lenzuolo puro? Che'r venisse 
posto in una tomba privata con grandi quantità di aromi ?Che, in­
fine, il terzo giorno, all'inizio della putrefazione cadaverica ve­
nisse cambi~to il le_nzuolo? Il cumulo delle impropabilità · aume:.ita 
al punto da alzare questo a livelli astronomici i quali escludono 
un altro crocifisso oltre a Gesù. 
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La Sindone ed il Vangelo corrono in parallelo sì che laddove 
manca un dato, il più delle volte il secondo documento lo sosti­
tuisce naturalmente; dove coincidono, si illuminano a vicenda. -Per 
di più i dati di ambedue sono comprensibili solo nella crocifissio­
ne romana quale veniva eseguita nel I secolo della nostra era. Ne­
gare ciò, anche se non vi è luce piena, significa accettare un'ipote­
si prestabilita; dichiarasi imparziali e non riconoscere il maggior 
peso e la maggior luce dei dqt; significa non essere onesti nella 
ricerca. 

Gino ZANINOTTO 

* * * 

-Un valido commento . è stato fatto anche dal 
Rev. Giuseppe Ghiberti sulla rivista "SINDON" 
del Centro internazionale di Sindonologia di Torino} 
sul numero del dicembre del 1985 . 

* * * 
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E' UTILE L'ANALISI RADIOCARBONICA PER 
L A S A C R A S I N D O N E ? 

Nella vasta letteratura sulla sacra Sindone, cresciuta con sempre 
maggiore interesse del pubblico dopo l'ostensione del 197 8, ritor-
na con insistenza la proposta di sottoporre il prezioso reperto all' 
analisi del radiocarbonio. · 

Le motivazioni addotte non sono univoche, come pure i giudizi 
sulla bontà del metodo proposto e riflettono l'atteggiamento di 
fondo di chi scrive: se favorevole o meno all'autenticità. Se dagli 
ultimi l'analisi è pretesa come unica prova di autenticità, dai pri­
mi è semplicemente desiderata come conferma conclusiva delle 
molte considerazioni finora ampiamente esposte. 

Il problema esige di essere trattato serenamente e, solo dopo 
l'esposizione di alcuni dati di fatto, si potrà dare una risposta all' 
interrogativo se è opportuno, conveniente e saggio ·sottoporre la 
sacra Sindone all'analisi radiocarbonica. 

Come è noto il sistema di analisi con il C 
14 

per determinai:e . 
l'età di reperti che contengono carbonio è stato elaborato da F. W. 
Libby dell'Università di Chicago e, come sempre capita in questo 
genere di ricerche, è il risultato dei contributi di vari studiosi. 

La tecnica consiste fondamentalmente nel rilevare, mediante 
appositi strumenti, la radioattività posseduta da un isotopo del 
carbonio, quello appunto classificato come "Carbonio 14" che e~· 

mette raggi Be ta. 
Il Carbonio 14 viene prodotto nell'atmosfera attraverso com­

plesse reazioni nuclearì dai raggi cosmici che colpiscono gli ato­
mi d'azoto trasformandoli in Carbonio 14. Gli atomi di C ~ 4 così 
prodotti hanno le stesse proprietà chimiche del carbonio ordinario, 
si combinano cioè con l'ossigeno per dare luogo ad anidride carbo­
nica rientrando così nel grande ciclo del carbonio. 

Alla morte dell'organismo, animale o vegetale, cessa l'assimi­
lazione e lo scambio con l'ambiente e il carbonio radioattivo C 14 

inizia il ciclo di disintegrazione secondo le leggi del decadimento 
radioattivo perdendo in ogni ciclo o periodo il 50% della sua ra­
dioattività. 
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Conoscendo il periodo di disintegrazione del C 14 e calcolando 
la quantità di particelle emesse in un dato periodo di tempo si può 
determinare con uno scarto più o meno notevole l'età del materia­
le precedentemente ridotto, con la combustione, allo stato di car­
bonio purissimo; oppure, secondo tecniche più recenti, in composti 
gassosi quali l'anidride carbonica, il metano, l'acetilene o simili. 

LIMITI INTRINSECI 

La prima proposta di esaminare la. sacra Sindone con il metodo 
del C 14 risale, a quanto ci consta,· al 1951 e fu avanzata da A. Bau­
chau nellaNouvelle Revue Théologique in un articolo in cui si da va 
relazione degli esami eseguiti sui lini che avvolgevano i manoscrit­
ti ritrovati nelle grotte di Qurriran. " Le carbon 14. - afferma l' 
Autore - nous dirait si le Saint Suaire de Turin date ou non au pre­
mier siécle après J ·. - C. ( 1) 

Alcuni anni dopo il Ducrocq in un suo saggio, La science à la 
conquete du passé, Parigi, 19 55, tradotto anche in italiano, espri­
meva un giudizio contrario per la quantità di materiale che,a quei 
tempi, sarebbe stato necessario distruggere per effettuare l'esame. 
Non un petit fragment come aveva scritto il Bauchau, ma una quanti­
tà molto superiore aggirantesi sui 200 grammi, che nel caso della 
_Sindone equivaleva a circa un settimo del Lenzuolo. Quantità ve­
ramente;proibitiva. Ecco le parole del Ducrocq: · 

"La necessità di dover disporre di venti grammi 
di carbonio significa che bisogna avere un campio­
ne di legno di almeno 65 grammi ..• Nel caso che 
si debba analizzare una torba o un tessuto, si deve 
lavorare su almeno ZOO grammi, mentre se si trat­
ta di ossa la quantità di materiale deve essere an­
cora più grande. Ci può scoraggiare la richiesta 
dr tanto materiale, soprattutto quando si tratta 
di esemplari preziosi ••• In altri casi al contrario, 
come per esempio per la datazione della Santa 
Sindone di Torino, si può legittimamente esitare 
davanti alla necessità di bruciare una parte della 
reliquia." (2) 

Da allora le tecniche sono notevolmente progradite con la ri­
duzione della quantità di materiale che deve essere bruciato per 

done tenuto in Albuquerque (USA)'nel marzo 1977 sarebbero ora 
ogni esame. Stando. a una tabella presentata al congresso sulla Sin-

11 
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.. 11 l' f'ic : ic 11 t i quantità dell'ordine di pochi milligrammi, con risultat i, 
:11 d i l 1•, più che soddisfacenti. (3) 

"l. t• misure con il radiocarbonio - scriveva il Bosio - sono appros­
i111 .1 tlve, con un margine d'imprecisione da uno a parecchi secoli, 

c lll' si cerca di ridurre a termini sempre più ristretti, ma che sarà 
cl i ff icile sopprimere completamente." (4) 

E più recentemente il Gallino: "L'incertezza della misura del­
l'età è di circa+/- 100 anni per un campione di 2000 anni, incer­
tezza dovuta essenzialmente alle fluttuazioni statistiche dei con­
teggi." (5) 

Non ci sarà mai, come comunemente si crede, una certezza 
assoluta, ma solo una buona appr.ossimazione che ci potrà farri­
salire oltre la prima indicazione storica certa che si ha della Sin­
done, cioè la metà del secolo XIV. 

Quindi lo scarto piuttosto notevole, ammesso da tutti i ricer­
catori e pili volte evidenziato da quanti hanno scritto sull'argo­
mento, è sempre troppo alto per parlare della bontà di un metodo 
applica,to alla Sindone, che può dare indicazioni cronologiche solo 
per lunghi periodi di anni. (6) 

Nonostante le più ottimistiche previsioni di coloro che auspi­
cano l'analisi radiocarbonica per il tessuto della Sindone una prima 
serie di difficoltà proviene sempre dalla riconosciuta limitazione 
del metodo in se stesso, limitazione derivante da tre incertezze 
che elenchiamo, anche se di carattere tecnico. 

' 
1. Incertezaa sul preciso valore del tempo di dimezzamento del 
C 1 4 anche se esso è però ormai noto con buona approssimazione 
(5745 .:!: 50; 5685 .:!: 35). . 

2. Possibilità che nel passato siano intervenute variazioni nell'in­
tensità della raQ.iazione cosmica; esse influirebbero sui valori del­
le concentrazioni del C 14 in tempi remoti. 

3. Diminuzione dell'attività del C 14 attuale a opera di C02 "morta" 
introdotta nell'atmosfera dalla combustione di enormi quantità di 
combustibile fossile durante gli ultimi 50 anni. (7) 

ELEMENTI PERTURBATORI 
A queste incertezze si deve aggiungere una non piccola preoc­

cupazione che è sorta dall'analisi di un filo tratto dalla Sindone 
oltre un secolo fa, esaminato al microscopio elettronico a scansio­
ne: l'avere cioè trovato una notevole quantità di materiale etero­
geneo che potrebbe essere di ostacolo perchè difficilmente elimi-
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nabile e potrebbe quindi anche falsare le eventuali analisi. Ecco 
al riguardo i rilievi formulati dai ricercatori P. L.Baima Bollane, 
P. Coero Borga, E. Morano così come pubblicati nella rivista 
SINDON, (n. 26, ottobre 1977, pp. 18-19.) 

"a) La presenza sul filo di Sindone di materiale 
estraneo e, in ipotesi, di pollini è in perfetto ac­
cordo con i reperti palinologici di FREI che, al 
l'atto dell'ostensione privata del.1973, prelevò 
numerosi granuli di polline dalla superficie della 
trama della Sindone, mediante la diretta appli­
cazione di linguette di i:iastro adesivo. 

b) La presenza sul filo di Sindone di ife e di spore 
fungine è in perfetto accordo con le osservazioni 
di EULA eh~ all'atto della ostensione del 1931, a­
veva avuto modo di rilevare, alla superficie del­
la tela, la presenza di piccole colonie di ifomice­
ti; è chiaro comunque che il fatto che il filo da 
noi esaminato sia stato per oltre 100 anni éonser­
vato separatamente dalla tela può aver condizio­
nato la presenza di una popolazione fungina con 
diversità di ordine qualitativo e quantitativo ri­
spetto allo specimen. 

c) In ogni caso la dimostrazione della possibilità 
di un apporto di materiale biologico vivente, in 
percentuale valutabile al di sopra del 10%, costi­
tuisce un motivo di cautela e di riserva nella ese­
cuzione di tutte le_ indagini di laboratorio che so­
no state proposte e, nel caso di loro esecuzione, 
di prudenza nella interpretazione dei risultati. 
In particolare è evidente che il materiale estra­
neo da noi descritto ed illustrato induce a pren­
dere in considerazione il problema dei più op­
portuni mezzi di detersione, soprattutto in fun­
zione delle ipotesi di esecuzione di ricerca e di 
datazione con il e 14 , i cui limiti di approssimazio­
ne risultano pesantemente esaltati dalla àpposi­
zione del materiale stesso" (8). 

Una puntualizzazione recente è stata fatta da un autorevole 
esperto in materia, J acques Evin, ingegnere del C.N .R.S. e diret­
tore del Laboratorio per analisi radiocarboniche dell'Università 
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Claude Bernard di Lyon sulla rivista Contre-Réforme Catholique , 
giugno 1983, supplem. pp. 5-6. Il suo giudizio è duplice: sia sul nuo­
vo metodo di analisi nel quale viene usato un acceleratore elettro­
statico sia sulla opportunità o meno di usarlo per la datazione del­
la sacra Sindone (8 bis). 

Alla chiara e precisa domanda che l'A. si pone a conclusione 
dell'articolo:Faut - il maintenant soumettre un fragment de la relique 
à cette nouvelle methode de datation par le radiocarbone? 

Altrettanto chiaramente e concisamente risponde: Et bien, à 
notre avis, la réponse est encore non ... car il faut que le test 
soit réalisè avec toutes les garanties méthodologiques. 

Ma non sempre quelli che sostengono la necessità dell'analisi 
radiocarbonica per la sacra Sindone sono sufficientemente ed ade­
guatamente informati sulla letteratura che si riferisce sia ai meto­
di basati sulla radioattività degli elementi e in particolare del car­
bonio sia alle vicende, talvolta molto fortunose come si è riferito, 
che la Sindone ha subito lungo i secoli. 

' In definit~va affiora ancora e sempre la grande illusione, favori-
ta dalle incomplete informazioni di stampa, che con tali metodi si 
possa giungere a una datazione rigorosamente precisa. Il che non è, 
come ben mette in evidenza lo stesso Evin: "L'intervalle de certi­
tude sera d'environ deux .cents ans autoilr de l'année O de notre ére 
et de trois cents ans atitour de l'année 1000 après J. - C. Ces in­
tervalles seront peut-etre réduits, mais nous ne purront jamais. 
obtenir avec l~ 14 c une date à l'année près, ni meme à dix arts près. 

Una notizia molto enigmatica e sconcertante che lascia quanto 
mai perplessi sull'esito delle analisi radiocarboniche applicate su 
campioni minimi di materiale di reperti di particolare valore sto­
rico-archeologico è quella che si legge nel recente volume di Mons. 
Giulio Ricci, 3a edizione dell'opera L'Uomo della Sindone è Gesù 
a proposito del Sudario di Oviedo. 

"Il Dr. Mc Crone ebbe l'incarico di preparare il 
campione destinato per l'esame al c 14 consegnato 
formalmente il 27 settembre 1977, al suo laborato­
rio di Chicago. Il materiale tessile, volatilizzato e 
condensato in un contenitore sigillato, di vetro, 
per la elaborazione del Ciclotrone, fu subito tras­
messo al laboratorio Lawrence Bel'keley della Uni­
versità di California: si attendono ancora i risul­
tati, in quanto ragioni tecniche strumerttali hanno 
rimandato l'esecuzione (p. 226)." 
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Restano purtroppo senza risposta i molti interrogativi che un 
simile fatto induce a porre e di conseguenza aumentano i dubbi che 
il metodo possa dare un risultato esauriente e soddisfacente. 

Altra serie di difficoltà proviene dal caso concreto. 
A chi affidare un compito di questo genere? La questione finan­

ziaria può anche incidere dal momento che da info_rmazioni assunte 
tali analisi devono essere svolte in istituti specializzati ad un prez­
zo che va da una ragionevole cifra a compensi molto elevati. 

Considerata quest'altra difficoltà pratfca è da ritenere che se 
le Autorità responsabili decidessero di permettere l'analisi radio­
carbonica, questa dovrebbe avveni:i;-e a determinate condizioni. 

1) Esame di almeno tre campioni -diversi di fili o frammenti di tela 
(tra i quali uno della Sindone) classificati unicamente con cifre o 
con sigle. I principali musei egizi (Torino, Londra, Parigi) potrebbe­
ro collaborare nell'offrire materiale in parte datato con sicurezza 
e in parte non datato (9). 

2) Esame da compiersi in istituti diversi al corrente delle specifi­
che condizioni che accettano di compiere gratuitamente la ricerca 
data l'eccezionalità della medesima. 

3) I risultati definitivi, con le relative indicazioni dei vari campioni 
di diversa provenienza, saranno comunicati dalla Commissione in­
c;aricata della ricerca solo se si riscontrerà una plausibile coinci­
denza dei dati tale da garantire sulla bontà del metodo usato e 
soprattutto sull'esito concorde degli esami per quanto riguarda i 
campioni prelevati dalla Sindone. 

Le su esp_?~_cori-aìzioni potranno sembrare tropP.o esigenti e }i­
mitative ma le crediamo indispensabili per un confronto sulla vali­
dità del metodo proposto e per essere certi che nessun interesse, 
di nessun genere, e nessun preconcetto farà velo all'oggettività del­
la ricerca. 

INTERROGATIVI APERTI 
Dopo l'esposizione di questi dati sono ancora necessarie alcune 

considerazioni che è bene esporre. 
"Stabilito pertanto - concludeva il Gallino nell'articolo citato -

che è oggi possibile ottenere una _datazione del tessuto sindonico 
attraverso il prelievo di un piccolo tratto di filo, è chiaro che una 
prova scientifica così diretta sull'età del tessuto potrebbe fornire 
un contributo estremamente prezioso ... pur riconoscendo che la 
datazione è solo un elemento per avvicinarci alla realtà della 
Sindone." 
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Nessuno è obbliwato ad accettare l'autenticità della sacra Sin­
clonc, ma se l'esame radiocarbonico darà una risposta positiva, di­

hì lU"ando cioè che il reperto può risalire al I secolo pur con gli 
.,carti inevitabili che rientrano nel conteggio finale, quanti non ac­
c<•l ta.no dovranno per lo meno rivedere le loro posizioni di dubbio 

cl i pregiudizio per prendere atto di queste nuove acquisizioni che . 
coinpletario un quadro già abbondantemente nutrito di prove favo­
r·t•voli. 

erto mancherà ancora sempre, nel loro giudizio, la parola con­
cl u.siva: Questi è il Cristo, che emerge invece dalle ricerche inter­
d i1>ciplinari compiute, sufficientemente probative e tali da offrire 
l.1 certezza morale che quel Lenzuolo è una testimonianza vera, 
Incera e genuina della passione, morte e risurrezione di Cristo. 

Se il risultato sarà positivo, dando la certezza che il tessuto ri-
11.1 k a ll'epoca di Cristo, tale risposta dimostrerebbe infondate le 
v,1rìc ipotesi di un manufatto confezionato ad arte in buona o mala 
f't·cle nei secoli se,guenti (compresa l'ipotesi di una eccezionale cro­
ci fissione, simile in tutto a quella. di Cristo, per il valore che si 
può e si deve dare al calcolo delle probabilità esposto fin dall'ini-
:r. io della polemica suila Sindone da Yves Delage e poi ripreso da 
"Itri a utori) . " 

In caso contrario, se l' esito fosse negativo, éioè· il Lenzuolo ma­
nifcstass~ di essere di 'Più recente fattura, quindi non attribuibile 
;dla sepoltura,. di Cristo, rimarrà sempre da dimostrare: 

- chi è quella persona che ha lasciato le sue 
impronte su quel lenzuolo, 
- da chi è stato preparato il falso; 
- dove, come, quando e perchè è stato fatto. 

Fino a quando non sarà dimostrato scientificamente e apoditti­
camente con valide prove che è un falso, come, ad esempio, è sta­
to fatto per il cosidetto sudario di Cadouin, (10) la sacra Sindone 
con le sue impronte somatiche ed ematiche resterebbe sempre un 
segnç> dell'amore del Padre verso l'umanità come la stessa passio­
ne e morte di Cristo così plasticamente raffigurata in tutte le va­
rie fasi . 

\Il cumulo di interrogativi che provengono dalla esegesi, dall'ar­
cheologia, dai silenzi della storia non distruggono quella realtà che 
rimane e rimarrà un mistero indecifrabile p-er tutti coloro che ad 
essa si accostano con pregiudizio e senza umile discernimento. 

Quanti sono i misteri della natura dei quali non è stata data una 
soddisface nte spiegazione; eppure esistono e ci sollecitano con la 
loro attrattiva. 
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Dal momento che non si può dubitare che quelle impronte ritrag­
gono al vivo la passione come potè subirla Cristo, resta opinabile 
ed aperta l'ipotesi, avanzata già in altre circostanze da studiosi 
della Sindone, di un fatto prodigioso inserito, a nostra insaputa, nel­
la storia dell'umanità, per cui il singolare reperto continuerebbe ad 
essere un segno che ispira e favorisce la devozione verso Nostro 
Signore: come i crocifissi. . , 

Sulla validità o meno di una analisi radiocarbonica alcuni studio­
si osservano che se la Sindone fosse vera~ente il lenzuolo usato 
nella sepoltura di Cristo i risultati di una tale analisi potrebbero 
non essere esatti perchè alterati, in qualche modo, dal fenomeno 
della Risurrezione. -

Una simile obiezione non tiene nel debito conto la netta distin­
zione che intercorre tra l'ordine naturale e l'ordine soprannaturale 
e assimila l'evento della Risurrezione di Cristo a un puro fatto na­
turale. 

La Ris.mzrezione è essenzialmente mistero, oggetto della nostra 
fede e non può essere analizzata secondo le comuni .. CO!?nizioni 
scientifiche. Per quella netta distinzione che c'è tra naturale e 
soprannaturale è da supporre che tutto quello che esiste di materia­
le sulla Sindone può avere origine non miracolosa. Tuttavia se~ non 
ostante tutte le richerche, non si riuscisse a dare una spiegazione 
ragionevole al complesso insieme di problemi che sono sotto i no­
stri occhi indagatori, solo allora si potrà ammettere che a produr­
re quell'unico esemplare sono intervenute forze superiori. 

NECESSARIE COMPARAZIONI 
Nell'ipotesi di una eventuale analisi radiocarbonica per la Sin­

done si impone la necessità di un più ampio studio con adeguate 
ricerche anche per altri oggetti che possono avere avuto con la 
Sindone una relazione o una dipendenza più o meno diretta, dal la­
to storico e iconografico. 

Vogliamo alludere, come già fatto in altri articoli (11) 
- al sacro Volto di Genova, 
- alla Immagine edessena dei Palazzi Vaticani (Cappella 

Matilde) 
- alla sacra Tavola del Laterano, 

- alla cosidetta "Veronica" conservata nella Basilica di san Pietro. 
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Uno specialissimo rilievo è da fare sull'Immagine edessena con" 
servata nella Cappella Matilde dei Palazzi Vaticani la cui tela. di 
supporto, visibile in alcuni punti del dipinto scrostato, a giudizio 
del Bertelli e del Fasola sembre essere a spina di pesce (12). 

Ed anche sul sacro Volto di Genova che alla radiografia e tomo­
grafia presenta due volti ben diversi da quello che si vede; anzi 
quello rivelato dalla tomografia sembra essere ad occhi chiusi (13). 

Si impone, quindi, la necessità di una analisi parallela che potrà 
dare risultati di grande interesse e chiarire tanti particolari oscuri 
circa l'origine di quegli oggetti che in qualche modo possono essere 
legati alla Sindone. E' lo studio globale e completo che gli studiosi 
si auspicano di poter realizzare. 

Per questo occorrono grandi decisioni che possono venire solo 
dall'alto come è venuto per l'esame della Cattedra lignea di san 
Pietro in Vaticano deciso da Paolo VI che nel 1967 nominò una spe­
ciale Commissione incaricata di "studiare la questione e di presen­
tare un progetto di lavoro." (14)' Le conclusioni della Commissione 
furono apprÒVate dal Papa con lettera del cardinale segretario di 
Stato, card. Marella dell'l l luglio 1967 e l'esecuzione del progetto 
successivamente fu afficlata a una più ristretta Commissione nomi­
nata il 10 luglio 1968; (òp. cit. p. VI). Per quan~o seri dubbi sull' 
autenticità della Cattedra fossero stati più volte espressi, solo do­
po gli accurati esami, tra i quali anche quello dell'analisi radiocar­
bonica (15) si "è giunti a una definitiva conclusione che fa risali':r-e 
la Cattedra all'epoca di Carlo il Calvo (833-877). 

Questi precedenti storici lasciano a ben sperare che, con il 
tempo, si possa anivare anche per la sacra Sindone a una soddis­
facente conclusione circa l'età approssimata della medesima e 
conseguentemente circa la sua autenticità. * 

Luigi FOSSA TI 

* 1Questo articolo è stato ripreso da Studi Cattolici di febbraio 
1986 con un'aggiunta integrativa inviataci dall'autore stesso. 
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(5) R. Gallino. Willard F. Libby e il C 14 • .. in Sindon, n. 29, dicemre 

1960; p. ; 44-47 

(6) Tra i molti che hanno avanzato riserve (sempre valide anche se 

di vecchia data) sia sulla quantità di tessuto da distruggere sia, 

soprattutto sullo scarto finale del conteggio, quindi sulla opportu­

nità o meno di usufruire dell'analisi radiocarbonica per la Sindone 

ricordiamo: 

Giovanni Judica Cordiglia: "Avvalerci di un metodo quale quello del 

Carbonio 14 che comporta la distruzione, sua pur parziale di così in­

signe "documento" à fuori luogo e senza utile contrapartita" (Sindon, 

n. 10, aprile 1966, p. 10). 

Paul De Gail: "Consumer un demi-détre de ce Linge infiniment précieux. 

illustré de plus sacrés vestiges, puor obtenir une ciffre poins précis 

que ce qu'on sait déjà, serait una perte séche aussi désastreuse qu' 

inutile" (Ecclesia, aprile 1969, p. 571. 

Mons. Michele Maccarrone. in una lettera del 10 novembre 1970, dopo 

aver parlato del metodo radiocarbonico usato per i legni della Cattedra 

lignea in San Pietro definendo i risultati "assai relativi• così si 

esprime a riguardo della Sindone: "Direi che sia da sconsigliare un / 
esperimento del genere sulla Sindone di Torino". 

Madame Fleury-Lemberg e Michael Stettler della Fondazione Abegg di 

Berna: "Quant au p~océdé de C 14 il n'est pas applicable à des tissus 

camme la S,te Sindone puisque ce procédé impose une tolérance de cen­

taines d'années, Il est utilisable pour des périodes. beaucoup plus 

longues ••• Je ne peux, pour cette raison, pas vous recommander une analyse 

radio-carbonique" (Lettera del 21 maggio 1971 da Berna), 

Margherita Guarducci. richiesta di un parere ha così risposto a don o 

Francesco Varpené in una lettera del 14 marzo 1971. da Roma: "Debbo 

informarla che, a quanto mi riferiscono persone assai competenti. l'at­

tendibilità dei risultati ottenuti dall'esame del radiocarbonio va 

. ____ J 
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diminuendo molto. Non ci si può nascondere poi che la prova no n s areb b e 

- in ogni caso - decisiva''. 

(7) Cfr Enciclopedia della Scienza e Tecnica. V edizione. 1970, voi. IV 

pp. 550-552. 

(8) Rilievi sulle vicende subite dal Lenzuolo nel passato e tali da 

poter falssre eventuali analisi radiocarboniche erano già stati esposti 

da P.J. Anderson del Centro Atomico di Harwell (Inghilterra) come ri­

feriva Vera Barclay in una corrispondenza dall'Inghilterra pubblicata 

in Sindon, n. 7, dicembre 1951, pp. 35-37: Radioactive carbon dating 

far the Holy Shroud - Some Opinions from England. L'autore fra l'altro, 

esprime preoccupazioni per gli effetti della "bollitura in olio" della 

Sindone, come si legge nell'annotazione di un cronista del 1500:"Pour 

éprouver si c ' est la mème on l'a bouilli en huile, bouté en feu. lavé 

et buet plùsieurs fois: mais on n'a pu offacer ni 6ter imprimure et 

figure (Cfr Chevalier, Etude critique sur l'origine du Saint Suaire 

de Lirey-Chambéry-Turin, Paris, 1900, dcc. OD). Non ci sono prove assolu­

te (quali po~rebb~ro essere verbali dell'avvenimento) che le cose sia-

no andate effettivamente come è detto~ ma ~ate la mentalità dei tempi 

e le usanze dell'epoca~neppure si può non accettare quanto è stato 

tramandato che per i contemporanei era la prova suprema della genui-

nità della Reliquia. 

Avveniment6 di particol~re importanza e di note~ole incidenza sul tes­

suto della Sindone è stato l'incendio di Chambéry. ricordato da tutti 

pe~ le gravi &onseguenze e i danni subiti. Può essere difficile stabilire 

quali mutazioni siano avvenute nella costituzione tessile della tela 

all'alta temperatura che portò alla fusione del metallo della cassetta­

reliquiario ed anche quali reazioni abbia prodotto l'acqua usata per 

estinguere le fiamme. I fatti, descritti dal Pingonio nella pubblica­

zione. Sindon ••• evangelica , Augustee Taurinorum, 1581. pp. XV e 19. 

devono essere tenuti ben presenti dai ricercatori ed indurli a una 

grande cautela. 

(8 bis) Una comunicazio~e sull'argomento, con relativa proposta, era 

~ià ~tata p~esentata ai II Congresso Internazionale di Sindonologia 

tenuto a Torino nel 1978 da un gruppo di studiosi americani del Nuclear 

S\ructure Research Laboratory di Rochester. (Cfr ~. Elmore - H.E. Gove -

R.P. Beukens - A.E. Litherland - K.H. Purser - M. Rubin. A method far 

dating the Shroud of Turin, in La Sindone e la Scienza (Atti del Con­

gresso), Ed. Paoline, 1979, pp . 428-431, 

(9) Oltre il tessuto della Sindone dovrebbero essere analizzati: 

a] il tessuto della tela di . supporto sul quale è stato cucito il len­

zuolo di Chambéry. 

b] i vari tipi di tessuto dei rattoppi che il Delorenzi accuratamente 
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ha descritto nella relazione ·Osservazioni sui rappe zz i e r a mm o n 1ll 

della S, Sindo n e, in La S, Sindone - Ricerche e studi d el l o Commi " 

!ione di Esperti •••• Supplemento Rivista Diocesana Torin ese . 

naia 1975, pp. 107-120; 

Il 

e] il tessuto della striscia laterale che secondo l'attuale modo di t 

sporre e vedere la Sindone si trova sul bordo superiore d e l Le n z 11 n I 11, 

Da notare che alle estremità di detta striscia si trovano a ltr i rlt11 

rappezzi di tela diversa, 

(10) Il sudario di Cadouin (m 2.81 x m 1.13) non presenta nessun a i m­

pronta. Ai margini riporta due strisce di ricami geometrici, ch e a un 

attentò esame sono risultati caratteri cufici còn invocazione ad All o il 

inseriti nel disegno multicolore, Cfr Francez, Un pseudo-linceul du 

Christ, Paris, 1935, 

(11) L'immagine di Edessa era la Sindone?. in Studi Cattolici n. 25 1, 

gennaio 1982, pp. ;~17: Was the so-called Acheropita of Edessa th e Holy 

Shroud? in Shroud Spectrum International. n. 3, giugno 1982, pp. 18 -3 1: 

La cosidetta Acheropita di Edessa era la sacra Sindone?: in La Sindon 
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LA DATAZIONE AL RAD IOCARBOMIO E ' MATURA 

I/ ictor La Morgar1 r ifer L:.ce su i pi Li' recer1t i 
svi 1 upp i per "Shroud Mews ". 

Da "Shr oud N~ws" n.33 - Febbraio 1886-

Traduzione di Nereo Masini. 

Iniziate da Willar~ Libby a Chicago solo 35 
anni fa, le tecniche del carbonio-14 per datare 
sostanze organiche hanno raggiunto la maturita'. 
Il nuovo laboratorio per il radiocarbonio 
de 1 1 ' Un iv e r s i t a ' d i Ox f or d e ' ll no de i se i ne 1 
mondo che · e' in grado di misurare 1 'eta' di 
sostanze aventi fino a 100.000 anni us~ndo un 
ac~a!eratore per spettrometria di massa. Cio' 
significa un limite di eta' dieci volte .. piu' alto 
di quello che consentono i metodi convenzionali di 
datazione al radiocarbonio. 

Sebbene molte cose siano state affermate nei 
recer1t i r1umer i di Shroud News riguardo al · ,. grande 
dibattito sulla datazione col radiocarbonio e le 
sue possibilit~' per la Sindone, non sono da 
trascurare gli elementi fondamental'i del ruolo che 
il radiocarbonio ha nel,datare un oggetto. 

Il carbonio-14 e' un isotopo debolmente 
attivo prodotto dalla r€:az ione cori l 'azoto 
atmosferico di neutroni termici Cche si creano per 
la coll isi·o.ne dei raggi cosmici con l'atmosfera). 
In tutti gli esseri viventi il carbonio 
proveniente dal 1 'atmosfera e' p iu' o meno in 
equilibrio con la distribuzione isotopica 
dell'elemento C98,8~~ di carbonio-12, stabile; 1,1% 
di carbonio-13, stabile; e circa uno su 10u di 
carbonio-14). Lo scambio di carbonio con 
l'atmosfera cessa quando l'organismo muore. Il 
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carbonio-14 comincia allora a trasformarsi in 
isotopi stabili, riducendosi ad una parte su 1~b 
in circa 70.000 ...,anni, cosi' la sua proporzior1e 
rispetto a tutto il carbonio presente e' la misura 
de 1 tempo ir1tercorso dal 1 a morte. P iu' e' ant ~co 
l'oggetto, meno carbonio-14 e' presente nella sua 
distribuzione isotopica. 

La datazione per mezzo di u~ accelerator~ con 
uno spettrometro di massa ad alta energia e' ,un 
procedimento nuovo per conteggiare la quantita' di 
atomi di carbon io-14 in uri dato materiale. Per 1 a 
precisione e' di vitale importanza disporre di un 
campione incontaminato affinche' i procedimenti di 
pre-trattamento siano esatti. Peraltro il consueto 
margine del 10% di errore non dipende soltanto 
dalla purezza del campione. Si possor10 avere 
.er:ror i anche a causa de 1 frazionamento ·isotopico e 
delle differenze di distribuzione nel · fascio 
ionico fra lo. standard e il campione da misurare. 
Una volta depurato il campior1e

0
' il cor1teggio del 

carbonio-14 consiste nell'accelerazione degli ioni 
ad alta energia che ri~uove gli ~oni diversi dal 
carbor1 io-14 a i vari 1ivè11 i. Usando 1 'a0:.ce 1 eratore 
si porta a termine una misurazione precisa degli 
iot) i di carbon io-14 in lln tempo a~.sa i p iu' breve 
di quello che occorre con i metodi di datazione al 
radiocarbonio convenzionali. Lo spettrometro di 
massa ad alta energia c_onsente anche di ridurre di 
mi g 1 i a i a d i v o 1 te 1 a d i men s i on e de i c amp i on i • 
L'attendibilita' dell'impianto di Oxford viene 
spesso verificata paragonandone i risultati con 
quelli ottenuti su sostanze di eta' gia' nota. 

Questi progressi tecnologici potrebbero 
significare che la datazione al radiocarbonio 
della Sindone di Torino e' piu' a portata di mano, 
specialmente adesso che la necessaria distruzione 
si limiterebbe ad una minuscola porzione. Eppure 
se ienz iati come Chr istopher Ch ipp indal e, mentre 
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vanta i progressi resi possibili dai laboratori 
dotati di acceleratore nel campo dell'archeologia, 
scarta qualsiasi suggeri merito del genere: 

"Non ci sara' certamente una prossima 
datazione sulla Sindone di Torino, ripetutamente 
pubblicizzata come primario obiettivo per il 
laboratorio di Oxford. Certamente essa potrebbe 
essere datata anche su un solo filo a titolo di 
u i r tu o s i s mo de 11 e po s s i b i 1 i t a ' de 1 1 ' i mp i an t o , ma 
cio' avrebbe poco a che fare con la strategia di 
ricerca del laboratorio stesso". 

La strategia di ricerca di Oxford non si basa 
su 11 a ne e es s i t a ' d i aut e n t i e are l 'et a ' de 11 e p i u ' 
importanti reliquie sacre del mondo. Essa si fonda 
sulle due peculiari possibilita' di datazione 
dell'acceleratore: la sua capacita' di datare cori 
esattezza un campione di un so 1 o mi 11 i grammo e 1 a 
possibilita' di rivelare basse concentrazioni di 
carbonio-14 in materiali assai piu' antichi della 
Santa Sindone. Il punto caldo della ricerca al 
momento consiste nel predisporre serie 
sistemati che di datazioni· di semi, ossa ecc. al 1 o 
scopo di risolvere problemi archeologici maggiori 
riguardanti interi periodi piuttosto che singoli 
casi. 

Finora ad Oxford sono stati datati al 
radiocarbonio mediante l'uso del lo spettrometro di 
massa parti di manufatti ed altri materiali 
provenienti da luoghi del Sud America risalenti 
fino a 12.000 anni fa. Gli scienziati hanno anche 
calco 1 ato che alcun i resti umani del Neo 1 i t ico 
ritrovati a Dorchester <Inghilterra) risalgono a 
4.800 anni fa. Sulla base di questi primi 
esperimenti i ricercatori di Oxford hanno concluso 
comunque che i 1 metodo de 11 a spettrometria di 
massa con acceleratore richiede ulteriori messe a 
punto per 1 a campionatura e la datazione di 
materiale archeo 1 og ico. Per esempio i campioni nor1 
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si possono avvolgere strettamente 
esente da acido che contiene carbonio 
quale, naturalmer1te, comprometterebbe 
misurazione delcarbonio-14. 

in tessuto 
recer1te il 

del tutto la 

Questa nuova tecnica dischiude infinite 
po s s i b i 1 ii a ' per g 1 i arche o 1 o g i , r1 on u 1 t i ma 1 a 
prospettiva ravvicinata di una datazione della 
Sindone al radiocarbonio. Prova defini~iua secondo 
rr1olti, il permesso per tale esame deve essere 
ancora concesso dal Vaticano. Ogni nuovo progresso 
nella tecnologia della datazione al radiocarbonio 
e i 1 cor1ser1so de 11 a comur1 i ta' se ient if ica ci rea 
1 'esattezza de 11 a dat az i o'rie stessa in ger1eral e 
accendera 1 1 a d iscuss ior1e e aumeritera' 1 a pubblica 
attesa di questa prova definitiva Òli sr vuole che 
la Sindone sia sottoposta. 

e;~;_.! i ~ gr·af ia 

Chippindale, C. - Radioca~tc~ comes of Age at 
Oxford - New Se ient ist, 21 Jul y 1983. 

Gillespie, R.- Gowlett, J.A.J et al. - Radiocarbon 
mea$.urement by acce 1 era tor mass spectrometry: an 
early selection of dates - Archaeometry, ~ c l. 28, 
part 1, February 1984. 
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LETTERA AL DIRETTORE 

Da Shroud News n.33 - Febbraio 1986 -

Traduzione di Nereo Mas in i. 

Ne l n • 32 d i Sh r o ud New s sotto i 1 t i t o 1 o 
"Conferenza sulla datazione al radiocarbonio" 
parlate della datazione di prova su un panno di 
1 in o de 11 'epoca de l 1 a p r i ma d in as t i a e g i z i a ( c i r ca 
3000 a. C.) e uno de 11 'antico Peru' <circa 1200 
d.C.>., I risultati sulla datazione del campione 
peruviano sono riportati, con il commento:" 
precisione entro i 1 margine di errore de 11 '1/. 8

• 

Pero' nulla e' detto circa il risultato del 
campione egizio. Perche'? 

Non posso evitare di pensare che questa 
omissione sia un altro esempio della cappa di 
si 1 enz io che scende sempre quar1do si tratta di 
datazioni al radiocarbonio riguardanti 1 'antico 
Egitto; o dovrei dire, forse, tutte le volte che i 
risultati ottenuti presentano un grosso scarto 
rispetto alle datazioni stabilite con i metodi 
convenzionali. Questi risultati vengono spesso 
semplicemente scartati come "spuri" o come 
•contaminati". E' raro che siano pubblicati. 

Come probab i 1 mente saprete, 1 'intera 
datazione archeologica per il Vicino Oriente e 
gran parte di quella europea o di altre aree, si 
basa e dipende dalla sequenza di date delle 
dinastie egizie, che si suppone sicuramente 
fondata. e' e' pero' una parte sempre ' p iu' grande 
di persone che mette in dubbio questo asserto. 
John Dayton, nel suo "I minerali, i metalli, il 
vetro e 1 'Uomo u fornisce una dimostrazione 
persuasiva - fondata sulla sua ipotesi riguardo 
all'arte vetraria - che le date convenziona! i per 
1 'An~ico Regno eccedano le reali di circa 750 

-r....:~-,_---"':--·..:.._;;;.;.:.:.· _, .. ,~:.:.. ..... - ·. -~·41"1:--:..:..:...:.:.:....., 
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anni. A pag. 184 del 1 'edizione 1884 egli riporta 
anche sette datazioni al radiocarbonio <Test 2052 
su materiale di TarKhar1) che dar1no una data media 
verso i l 2250 a.e. per la prima dinastia. Anche il 
tanto c~iticato VeliKovsKy ha proposto una misura 
abbastanza prossima di revisione di 600 anni. 

Che ha a che fare tutto cio' con la Santa 
Sindone? 

Devo ammettere che il mio interesse riguarda 
a.mbedue i campi. Ma il fatto e' che ambedue devono 
rivolgersi agli stessi laboratori di

0

datazione al 
radiocarbonio e, c io' che e' p iu' importar1te, 
condividere le stesse vie di accesso a questi 
1 abc•rator i. ·Ne 1 campo de 11 'arc·heo 109 ia sor10 i 
pr ofessori di archeologia della "Facolta' delle 
Ar ti~ a dare il via ai "tecnici puri" che operano 
nei laboratori • ~ decidere se i risultati - che 
sono sostaniialmente statistici - siano da 
accettare e / o da pubblicare. Mi dispiacerebbe 
veramente . assistere al dilagare di questi approcci 
ir1 uri certo modo e 1 us iv i, ed al tamer1te nor1 
statistici , nelle attivita' scientifiche de~ mondo 
de 11 a S ir1done. 

Albert de Quincey, Sydney. 
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CONFERENZA SULLA DATAZIONE AL RADIOCARBONIO 
TRONDHEIM NORVEGIA 

da "SHROUD NEWS" - Dicembre 1985 - n. 32 

Traduzione di Emanuela MARINELLI 

La XII conferenza sulla datazione al radiocarbonio ha avuto luo­
go nel mese di Giugno 1985 presso l'Istituto Norvegese di Tecnolo­
gia, a Trondheim. Sono state presentate numerose :r,elazioni di alto 
livello tecnico e sono stati fatti alcuni riferimenti all'eventualità 
di usare le tecniche messe a punto recentemente per datare la 
Sindone di Torino. Erano presènti almeno due fra coloro che porta­
no avanti ricerche sulla Sindone, il Dr. Robert Dinegar e Fr. Kim 
Dreisbach, ambedue statunitensi. 

Shroud News ha avuto informazioni della relazione sul lavoro 
svolto da Richard Burleigh, Morven Leese e Michael Tite del Labo­
ratorio di ricerca del British Museum, presentato alla conferenza 
dal Dr. Sheridan Bovrman. Tali informazioni ci sono pervenute tra­
mite Fr. Kim Dreisbach, del Centro Studi sulla Sindone di Atlanta. 
La Dr. Patricia Euland dell'Istituto Norvegese ha fatto sì che potes­
simo ·avere corrispond'enza e commento da parte del Dr. G. W .Pearson 
dell'Unità di Ricerca sul Radiocarbonio della Queen's University di 
Belfast (Irlanda del Nord). 

La relazione inglese sulle nuove tecnologie comprendeva i ri­
sultati di prove eseguite da sei laboratori in grado di datare picco-
li campioni. Quattro di tali laboratori impiegano gli acceleratori e 
due usano piccoli contatori per gas. I campioni usati erano di tes­
sili dell'Antico Egitto e del Perù; il laboratorio del British Museum 
operava da coordinatore indipende-nte. I confronti nel campo di u­
suale applicazione dimostrano che si può ottenere una serie coerente 
di risultati quando più laboratori compiono misure "al buio". E' sta­
to sottolineato però che il verificarsi di risultati anomali accentua 
la necessità continua, quando si tratti di datare campioni di ecce­
zionale importanza o controversi, di operare mediante un gruppo 
di laboratori. 

Burleigh e gli altri hanno riferito, in _particolare: 
"La messa a punto di tecniche valide per la datazione al radio­

carbonio mediante piccoli campioni ha r eso possibile, fra molte al­
tre applicazioni, la datazione diretta di oggetti di grande valore 
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o anche unici, per la cui datazione le normali tecniche al radio­
carbonio sarebbero troppo distruttive". 

"La datazione della Sindone di Torino, in particolare, sarebbe 
ora possibile - in linea di principio - benchè si convenga general­
mente che qualunque misurazione di questo genere non deve esse­
re intrapresa da un singolo laboratorio o nemmeno impiegando 
una sola tecnica. Prescindendo da tale obiettivo, c'è una neces­
sità scientifica intrinseca di determinare in modo controllato lo 
scarto fra laboratori che usano la tecnica del piccolo campione, 
quando gli stessi campioni di età nota vengono misurati al buio". 

In vista di ciò (e con particolare attenzione a qualsiasi propo­
sta per datare la Sindone di Torino) è stato predi~posto un confron­
to nel quale due campioni di stoffa di età diversa sarebbero stati 
inviati a quattro laboratori muniti di acceleratore e due con picco- ·1 
li contatori, da parte di un laboratorio indipendente cbe avrèbb<:: · 
arKhe avuto il compito di collazionare· .1 i"isidtati e rif~i;:ire, ·assi_::· 
curando l'anonimità dei singoli risultati raggiunti. Per' questo 
compit0 è stato scelto il Bfi.fi~h Musenm,data la sua imparzialità, 
l'esperienza in fatto di datazione al radiocarbonio e la facilità di 
accesso a materiaii adatti. I sei laboratori, operanti con radiocar-
bonio, interessati erano Arizona, Berna (usando gli impianti di Zu-
rigo), Brookhaven, Harwell, Oxford e Rochester; fra essi quelli di 
Brookhaven e Harwell erano i due laboratori dotati di piccoli conta-
to!'1. Nel Maggio 1983 sono stati inviati a ciascuno di ques~i s~i 
laboratori due campioni del peso unitario di circa 100 milligrammi, 
dei quali uno dell'Antico Egittc (lino, I dinastia, 3.000 a.C. circa) 
e uno del Perù (cotone, stile Chimu, 1.200 d.C. circa),ctichèttati 
rispettivamente "Campione l" e" Campione 2". 

I primi risultati ricevuti riguardo al campione 2 :suggerivano 
l'idea che il materiale fosse di délta molto più re2ente di quella 
accettata e di intesa con tutti i laboratori interessati è stato fo~ 
nito un terzo campione ("Campione 3", peruviano,t2rdq periodo 
intermedio,l.000-1400 d. C. circa); il tutto alle stesse condizioni 
e allo scopo di sostituire il "Campione 2". 

Era stata resa nota la F·c·:enienza di ciascun campione, ma la 
loro età storica fu tenuta segreta. Venne stabilito un limite di 
tempo per l'invio dei risultati: 31 Dicembre '83, che poi venne pro­
rogato al 31 Luglio '84 • 

Il campione egizio, originario di Tarkhan, proveniva dalla Col 
lezione Petrie dell'University College di Londra, mentre i campio­
ni peruviani erano forniti dalla Collezione del Museo del Genere 
Umano (Reparto di Etnografia - British Museum). Questi materia-
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li furono scelti per la loro omogeneità ed il tipico sta to di conser­
vazione, ma anche in base alle rispettive età storiche ed i singoli 
campioni sono stati prelevati dalla stessa area di ciascun tessuto, 
escludendo zone di cimose o disegni. 

Nell'insieme c'è buona rispondenza- fra i risultati ottenuti ed i 
dati previsti in base alla datazione storica dei campioni, in parti­
colare per quanto riguarda i Campioni 1 e 3. Non sembra che vi 
siano differenze fra tecniche che usano gli acceleratori e quelle 
dei piccoli contatori. E' forse più importante il fatto che i rapporti 
hanno dimostrato che si può ottenere urta serie di risultati coerenti 
quando più laboratori fanno misurazioni reciprocamente indipendenti 
"al buio 'sullo stesso campi~ne. Come era previsto non ci sono par­
ticolari difficoltà nella datazione di tessili mediante radiocarbonio 
con l'uso delle tecniche del piccolo campione, come dimostra chia­
ramente la concordanza fra date espresse dal radiocarbonio e quel­
le sroriche di due tessili distanti fra loro come epoca di circa 
4000 anni. 

La distribuzione dei risultati infine, contenendo un certo nu­
mero di dati anomali, conferisce ulteriore rilevanza alla necessi­
tà nel datare un'importante reliquia quale è la Sindone di Torino 

che all'operazio!'ie. partecipino più laboratori simultaneamente, 
se si vuole che i risult;:;ti abbiano la massima credibilità. Sarebbe 
desiderabile, ai fini di un µlteriore controllo, scambiare, se pos­
sibile, fra i laboratori i campioni già trattati. · 

Citiamo ora dalla lettera del Dr. G. W. Pearson: 
"Vale la pena di dichiarare che circa 4.500 anni della mia ta­

ratura sono stati confrontati da Stuiver (Seattle) e entrambe le 
serie hanno una differenza significativa di meno di un anno. Ho 
qualche riserva sulla precisione delle misurazioni al c 14 su cam­
pioni molto piccoli, perchè ho riscontrato molte variabili che in­
fluènzano la precisione su campioni assai più consistenti e sugge­
risco perciò che i laboratori incaricati delle misure siano scelti 
con tutta cautela prima di impegnarsi in una valutazione scienti­
fica così importante, altrimenti si avrebbe soltanto una maggiore 
ambiguità". 

Dreisbach riassume dicendo: 
"Ora c'è una tecnologia per datare con precisione la Sindone 

entro un margine di errore dell'l %. In breve: gli scienziati pos­
sono essere più precisi con un ritaglio di lino di 2000 anni fa piut­
tosto che con un pezzetto di telo funebre egizio di 5000 anni fa, 
per il semplice fatto che nel primo c'è più C 14 in quanto è più 
recente. Il punto cruciale oggi non è la mancanza di una tecnolo­
gia, ma la mancanza di un campione". 

- 39 - . 

POSSIBILITA' DI UN'ANALISI RADIOCARBONICA 
SENZA DISTRUZIONE DELLA TELA SINDONICA 

DEL PROF, GIORGIO TESSIORE 

MOLTI SINDONOLOGI SI SONO. INTERROGATI SULLA NATUR/\ 
DELLA "STRISCIA LATERALE" CUCITA SUL LATO SINISTRO DFLI I\ 

S. SINDONE DI TORINO; UNICA CERTEZZA È LA SUA NOTEVOLr /\N 
TICHITÀ, INFATTI LA SIMMETRIA DELLE BRUCIATURE MINORI, ~I 
PRODOTTE DAL DURER NEL 1516, DIMOSTRA CHE LI: DIMENSIONI ili I -
LA SACRA TELA GIÀ ALLORA, c I o~ AL MOMENTO i N cu I TALI Hf?ll . 

CIATURE SI PRODUSSERO, PRESENTAVA LE ATTUALI DIMENSIONI. 
LA MANCANZA ·PERÒ DI QUALSIASI NOTIZIA STORICA c11r 11 0:::1 /\ 

RIFERIRSI A DETTA "STRISCIA" CI FA PRESUMERE CHE ESSI\ SI 
TROVASSE GIÀ CUCITA NEL LUOGO ATTUALE PRIMA DELLA COMP/\l lS /\ 
DELLA RELIQUIA A LIREY INTORNO AL 1350, . 

CERTAMENTE IL FILD UTILIZZATO PER CUCIRE LA "STRJ SC l/\ 11 

NON FA PARTE DELLA SACRA TELA ED IN OGNI CASO NON PUÒ I S 
SERE PIÙ ANTICO. 

LE Pill , .MODERNE TECNICHE DI DATAZIONE MEDIANTE IL (/\I ·' 
BONIO 14 RICHIEDONO UNA QUANTITÀ DI MATERIALE MOLTO RlllOI 
TA, MENTRE SCUCENDO LA "STRISCIA" SI POTREBBERO RIC/\V/\Ht: 
VARI METRI DI QUESTO FILO RITORTO (VEDI RELAZlONE RA CS -
LA s. SINDONE-RICERCHE, 1976), 

NATURALMENTE MAN MANO CHE SI RICAVASSE IL FILO ANI ! Go 
LA CUCITURA ANDREBBE RIFATTA CON ALTRO FILO, IMITANDO li l' lfl 
POSSIBILE LA PRECEDENTE, 

L'ESAME RADIOCARBONICO DEL FILO RICAVATO CI PERMET I!;. 
REBBE DI DATARE CON UNA CERTA APPROSIMAZIONE QUANDO ru 1:1 
FETTUATA LA CUCITURA; TALE DATAZIONE CI CONSENTIREBB E p1 ·1.1ò 
DI STABILIRE CHE LA SACRA TELA NON PUÒ ESSERE POSTERIORI 
ALL'EPOCA COSÌ DETERMINATA, FACENDOCI COSÌ RISALIRE CON 
GRANDE PROBABILITÀ AI PRIMI SECOLI DOPO CRISTO, 

LA MAGGIOR PARTE DEGLI STUDIOSI (PRO O CONTRO L'ALI TI N­
TICITÀ) NON FAREBBERO ULTERIORI OBIEZIONI SE TALE EPO CA SU­
PERASSE IL QUINTO SECOLO, IN QUANTO LA PROBABILITÀ DJ UN/\ 
FALSIFICAZIONE IN QUEI PRIMI TEMPI DEL CRISTIANESIMO S/\ HI Jl · 
BE LOGICAMENTE DA SCARTARE, 



- 40 -

L'OPERAZIONE DI SCUCITURA E RICUCITURA PERMETTEREBBE 
ANCHE IL CONTROLLO DELLA NATURA DEI DUE MARGINI ACCOSTATI: 
SE VI È UNA CIMOSA OPPURE IL SEGNO DI UN TAGLIO O DI UNO 
STRAPPO, 

CONTEMPORANEAMENTE SI POTREBBE OTTENERE ANCHE IL PER­
MESSO DI SCUCIRE PICCOLI TRATTI DEI BORDI RIPORTATI SUI 
QUATTRO LATI (ALCUNI GIÀ SCUCITI -DAL RIGGI NEL 1978) PER 
COMPLETARE LE OSSERVAZIONIJ TUTTE DA DOCUMENTARSI FOTOGRA­
FICAMENTE IN GRANDEZZA NATU~ALE E ANCHE AD INGRANDIMENTI 
MAGGIORI (ANALOGHI ALLE FOTO DI GHIOJ SEMPRE NEL 1978) CHE 
STRANAMENTE ALLORA NON FURONO EFFETTUATE ! 

/ 

... ... ... 

y 

Cs. IlanTenejMOH y Hepe3ttMa, OnnaK11Balbe Xp11CTOBO 

St. Pantaleimon at N'erezi, The Lamentation of Christ. 
i 

- 41 -

TORINO Una riuova ~erie di studi 

ni>a ·,·::Si 'ifCarbòlliò . · .. i . pa . .·· ·.; e ..• , .. ,.•·· ·' . ' ~ · ,.. "·· _ ' . .-.• : . . ;I . /~·- . ; . } -__ '"• .'/ < ' ;~ -'>r -,-1': ~ ~. - t;' 1'·-· 1 

. . dataré~·ra· SindOrlè ." · '~ ... . ' . ~. ! ,per .. . ·· .... i." 1 
' - ~ ... -. ~· . 7 ~~ ,,./· ·1 -· ~ :li:\ :1 •'< :-

.,.,,: ;-_;,~ ·;,;.,w_;f ... ~ ~- '-~~-\~\ "t, \tf;~ ·~;,,,\: ..... .. w~ :~· · ~>~~ 

diMarcoBonatti .. . _; ·<-,_ Il Carbonio se~ ~ltan- : 
· • • . .. . . . · . · . to da conferma definitiva ad 

TORINO. La Sindone vèrrà ma scientifico di rilevaziorii: ,:·altre.ricerche :..:.;·come la fluo­
sottoposta alla prova del Car- programma che verrà sotto-' rescenia ai Raggi X, effettua­
boni.o. 14; che permetterà ~ posto, per l'approvazipn~. al· .ta 'nel ·1973 ,...,...._ . c;~e- hann? : 
stabilire,. con una approssi- la Santa Sede. Alla r,iumone escll,lso la possibilità che il l 
mazione di çirca due secoli e hanno partecipato alcuni lenzuolo torinese sia stato i 
mezzo', la. datazione del tessu; m~m~ri, fra cui il presiqen~e ~''!lto !J.el M~o~vo.. :· \ 
to. Il Papa ha dato la sua auto- e il direttore .dellil ·Pontific:u;t · :La numone di scre!lZlati e 1 
rizzazione dopo le diverse ri- accademia. delle. scienze. Ov-: ecclesiastici, tenutasi a Tori- i 
chieste in questo senso prove- viamente, non sarà assoluta- '. nò;- è stata presieduta per I 
.nfonti da ambienti eèclesiali e ·mente necessario spostare la· quanto ~riguarda gli .aspetti j 
scientifici. Piccoli campioni · Sindone da Torino: sòltantQ i. ,scientifici, dal professòr Car- 1 
(si parl<l: di alcuni centimet:r1 campi?ni prelev~ti ~el!Mfil.9 :.. los çh~as.: ptesideJ!te della \ 
quadrati) verrann? preJevati .. portati nei luog~ di :n~. ·· Po!!tificra Accademia d~lle i 
dal tessuto della Slhdone; ov- m Europa e negli Stati Umti.. /. Scienze. Vi hanno partecipa- , 
viamente fil zone che non · -.'La <<prova>> del Carbomò} 4 to fra gli altri; . padre Enrico ! 
compromettano l'immagine ·~ ·è. detto in un comunicaro . Di Rovasenda, direttore del- ! 
dell'Uomo dei Dolori, è"sotto-' della Curia torinese - senr:t-· l'Aècàdemia stessa; il profes- I 
posti ad una serie di analisi. r· rà a prec~ la datazione dru ·. sor Gonella del Politecnico cli I 
primi risultati delle ricerche lenzuolo· èhesi vuole abbia ,TòrinO,_, e ·studiosi di · fisica, J 

dovrebbero· essere resi · ;noti accolto il corpo di Gesù Cristo· '~fonze; rachòattività, chi- 1 
perlaPasquadel1988. ).~,·,' ",;.- deposto dalla ·eroce: ·L'ap- micadidiverseùniversitàeu- 1 

' DoJ)o l'autorizzazione "del . ·proS.Shnàziòrle (li 250 àniù è ropee è statunitensi ed asiati- I 
Papa, il cardin.· ale Ballestrero;~ · abba5tanza · iITilevante per- -, 'che: i.r~ ·w<>: a.•t:'.i;:'&:r.1 · ,, '-'~ ... · , 

arcivesc?v<? di Torino,. custo-"· .. chè attùalmètite il problema , . ( ;;)La ~tiùnioi;ie ·:è '-'servita !l 
·de pontific;io della .Smdone,.- di-datazione è limitato à 'due ·· ~oordinare l'msieme delle n - , 
ha guida~o una ·p~orie Ii-\ sble pòssiJ?ilità: Jg Smdone è 'chi;este degli scienziat;i ~un : 
~rv1.14:t di 22 stu~oSI e<:! eccle-, ., autentica .e dunque risale al ,,,tmiço piygramma c!i "ncer- i 
siastici, tenutasi a Tonno dal. primo secolo, o è un falso me: che, c;he e stato ~ttop95to al- i 
~settembre al 1 ottobre scor-, diaeval~ di mille anni.più tàr-. l'.;\rçivescovo di 'Tonn?: .n· I 
si, che~fissato~prqgram- "do. ,\;!· 1'~t~i''.~ ;~--~-: '.""2':;. !~ . PI~,!J!~Yed~~ope- .\ 

... """"' .,...,n, ... t""'"' · .l, . ...,. ,~.·~d»t:i.~ r i:-aiione·'coordinata· per "àrri: . 
I vare à11a datazione attraver-.11 
f so il Carbonio14; ma p0ne fÙl- ., 

A. J • . • ,~: > : ,,., -.;,;: l vv_emre , : :;. ,,, < ·. ::: .... · 
Domenica 5ottghrè19861 

. . '] 

~ che limiti.precisi: è essehzfule 
che vengano date le in,aSSime 

f_garànzi~ sia'. pèr· Yaffidabili~ 
; della ' misura J la . effettiµarsi, 
' ... ·sia ~t l'int~~ del ~U.19 e, 
dell'immagine smdoruca. ,,. ";JJ 

: ~:i~r~~~~~~~~ ·· 
· gue"qtiella avviata nel 78, in 1 occasione ;::"'. -Oell'ostensione 1 pubblica-· della Sindm;ie . ( 45 J 
giorni, ~al . . :6 agosto all 8 o!fo- ,1

1 bre), . , ,. . ' . .. 
t; ,0.~ \ '.·~: i~J>' '---' -- -- ~~I , l .. __ .,_;.J 
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«La~Sind.One nascOnde 
~- • 1 • 4 • 

,~tlc.ora~segf en l 
l 

,.,.,., .. tr. ~ ''''"··""'. q ' reti ·-:: ~-,-· -;,.,. '.,_,, --·" 1' : • . ) • . 1 s _aor . pa;n,: 
. . ., ,,. _., •, ' . - ' L , _,,_,,___ ... l!i--- -. _"""' ... _ .,.,~· 

vo~· liamo 'tiésafuiriarla>> '. ' -~ ...... ---- __ g . . . . -.. , . ,,3 . ·7= . "--· -·.;. ••:; :.. ''-· .. . r 

La richie~t~· 'éfegli scienziati Us~
0

portata in ... Italia da un parroco cÌi New York, 
I ...,._,..,b .... ....,~' ~# A ~ ~ ··\ • .... • . - ' , ~ •ft i~ ~ • ' ' I ' • 

nativo m Ltì Monferrato · 
-· .... ~ . : .;~ ... ~ • .;..··/>- ,1 .. ~ ·-,~!·!-:.) 

• •• -,1_._ .., 1-·~l:'lo ... :,:f ... _.., ........ _ _. ...... ~ .... - • ....-.... •'t'"'···--. -1 

LU MONFERRATO-:- ll paese di Lu è adagiato su una 
delle colline a 'metà strada tra Casale ed Alessandria. MtzleJ 
quattrocentosettanta ·abitanti, circondato da vtgnett e dd 
campt; sède dt aZiende artigianali, Lu somiglia a mol~ aztr1 
paesi collinari della zona, ma è conosciuto per uni! particola~ 
rttà: le vocazioni religiose. :ali anziani, in fr!onférrato, si rifeJ 
riscono alpiccolo centro P.,oprto come al .Pais di preVi., il 
paese dei preti, e non a tofto. ·Questo borgo vanta infatti uri 
primato .che qua.si ~stéuramente è unico nella storia della 
Chiesa:. oggt, ·SJ.t 1470 àbitanti, t sacerdoti, i religiosi e le reli~ 
giose sono ben 107, &ParSi in tutto il mondo. In passato; la per~ 
centuale era· ancora più elevata. Nel 1946, ad esempio, su 2900 
abitanti le voca.aofoni erano 235. E proprio elci quell'anno, Ògnii 
dieci anni, le vòcaZt0ni lueSi 8t danno àppuntamento nel pae.3 
se natto per un. convegno, Quello di quest'anno si terrà da tie-1 
nerdi."' domenica. Sop,o at4!si un centtnaio dt religiosi:· Vi sa-1 

ranno.quattro suore :mtssiònàrte clre hanno lasdato per l'oc-1 

castone l,'Urugua11; 'fl, Cile, il. Brasilé, l'Argentina. Nel· paese i 
gtà arri.vato tnoltre àon,Peter'Rtnaldi, salesiano, ·parroco del-l 
la parrocchia qorpus Christi dt New York, uno dei maggìori1 
~sperti della Sindone (fu gr~ a lut e ad un suo libro che ne-1 
g~i ~~ti U!liti, nel _ ~973, ;ac~u~ . l!~.te[e~sf.,.~gli :scienzi~ti !' 
~~~••n..._,.,,,,_f.-l11.,W..J~"-!V't.·'i.[ . .i,_.,.:,.i;.J ,,. o51, • .--.·t 
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• ;~ ~: i- .• ,·..._. ·/j.'.!'. :~~!· :"-4~ ':,f'~·""r ~- .;;~ "-t;r-~ .'.~,·r·:•-1'"'~'"i,'{v' 
. ameftcant per.,tl sacro ~t~o). Don. .J~tngi4ft ,'.ie'!fttaJQ, i_~i,taJia 
non solo per il Convegno di Lu ma:anchè per. portare un mes­
saggio "degli' scie?futat(c,he :net ~197($,tu,dta*~np ' ii §in'cipne~ 
pice ~n Peter: ;•L,'.illtinJ.<,?}ncontro tra gli stucUosi'a.tl).éric,\l'ti!- i 

si è. sva.Ito recentez,i:iep.te a Col01:ado S.I,J~riPk~ . .eAl ~~rnajn~ Urio.;~ 
degli s~ieì,J:ziati, ~an, ~dler~: ce:l:H~!d~tp"al ~~~o,,fj9~~t~r i' 
suol StU~i sul san&71~1 .... taj ,!1~ d~t~o': 1 ~',~lfefjsc,a.~·.a..rcJY,escov.~. 
di' Torino,~- ~l Papa., c~e,q~e~q;c,6~.,~b.~~#1~, ~<;opértR'.,~~l!a .~ 

I Sindone è 'cosl straordinario dà s.embrare irr~ale e vorremmo": 

. ~~~=e#~J!~;~?:'~~~~~!~~~fftt~1.~~1;~t;~r:i' ! 
r 13/ra.~~lt . ~ ~nque $~0 d,i~tati sqco/,tfu!j •. (lÙ~ ~uor~.~ µon; ! 
I va difneJ!-Jicfl-to; ,ino~trè,' che la famtglta 1Ji1?:.~ldi 'iiif, ~to, il ter- j 

zo successore di don Bosco, don Filippo ~inaldt~ 'lria-tfuàlè il 
f. segreto· delle oocitzlont di Lu~RitfWncteTa'iùiian'ltparroco àon 
'. Ma~t1 _MedfJflue~ .dt 'nas~*1-:.,. yna 1f6tt:f,' p~r;~n~ f~glia 
d del paese avere un prete o una' .suora tra i 'proprj. figli era 

èonsiderata una fortuna; la fedéera Vissuta'. con'~Òilt e pie­
n'eiza e ' le mamme, . anche la" mia, ogn( i:natttnil. \x$rtavàno' f 
bambmi in chiesa ap regare. Ctedò' che il sè~etb stesse'nè11a· 

'' fede della fai:niglia~ . · ,., 1 • • '.- ~ · Jj.,~' ' ,,, ' ~· . {~'.i," )~, 
, . •• 1 . • .. ».. . Mariò r-accl olo, d ~.,~.'·:i; .~i?."::: ·~ · .., ;l G -.e~ LH .. ~~~.:h~.. ·, '·- ,n .. -:- ., J. : ~ -' · ; • 

S T A M P A S E R A 18. AGOSTO J 986 

·I 
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2 STAMPA SERA 
Giovedl 
27 Marzo 1986 

Un dono pasquale a tutti i dechi d' ltalia · 

VOLUMETTO SULLA SINDONE 
TRADOTTO IN BRAILLE 

rn occasione .delle résttvltà 
pasquali uno studioso ligure· 
membro dei Centro interna­
zionale di slndologla· di Tori­
no, Il professor Giorgio Tes­
slore, grazie al sostegnò eco­
nomico del Hotary Club 
èhlavarl-Tlgulllo ha ratto un 
particolare dono a tutti I cie­
chi d'rtalla. Con la collabora­
zione del Oruppb diocesano 

· di Chiavar!, città dove lui ri­
siede, e del Movimento apo­
stollco ciechi, ha tradotto In 
carattere Brall un volumetto 
sulla Santa Sindone dl cui è 
autore. 1 

•Poiché l'Impronta slndonl­
ca ha un carattere essenzlal- . 
mente g1·aC11:0 - ha spiegata' 
Tesslore - percepibile solo 
all'occhio, nel testo, oltre alla 
spiegazione di cosa è la San­
ta Sindone, abbiamo unito 
una medlta7.lone di come In 
essa sia rappresentato li mi­
stero pasquale della passio-

ne •. L'opera è In via di distri­
buzione gratuita In tutta la 
Penisoia al gruppl del Mac, -; 
alle scuole per ciechi e a que- · 
gli Istituti che si prendono 
cura di loro. 

Lo studioso di Chiavar!, che 
è anche membro del Centro 
volontari della sofferenza, ha 
assunto un'altra Iniziativa 
per gli ammalati che rre·­
quentano a Re, In Val Vlgez­
zo (Domodossola) gli esercizi 
spirituali. Con l'aiuto e la col­
laborazione tecl'\lca di un to­
rinese, Carlo FIJ!pello, ha 
realizzato una videocassetta 
a colori dove son·o contenuti · 
la storia 'égll studi complut.I 
sul sacro lenzuolo dalle origi­
ni al giorni nostri. La video­
cassetta sarà presto com­
mentata anche In varie lin­
gue straniere e mandata In 
tutte le comunità. di softeren­
tl del mondo. 

j. I. 

Per informazione rivolgersi a: 
PROF. TESSIORE GIORGIO - Via Santa Chiara, 75 
16043 CHIAVARI GE, Italia 
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Moltissimi i ringraziamenti giUnti al MAC di Chiavari per t c l0 
fono; altri per lettera, le più in Braille; riportiamo da esse alcun e 
frasi: 

-Dal MAC di Lodi: "Abbiamo ricevuto il prezioso volume in 
Braille, che voi ci avete gentilmente mandato in omaggio. Ringra­
ziamo sentitamente i -donatori •.. Sarà sicuramente apprezzato ... " 

-Dal MAC di Nola: "Il libro sulla Sacra Sindone, che con tanta 
gentilezza e premura ci avete inviato, è già stato letto da molti di 
noi e ci apprestiamo a considerarne il contenuto nella prossima riu­
nione del MAC. Vi siamo molto grati del magnifico dono, mentre 
notiamo con piacere la vostra sensibilità alla divulgazione di' docu­
menti tanto interessanti. Ad majoral Con le nostre felicitazioni •.. " 

- Dalle Suore Sacramentine non vedenti di Don Orione a Tortona: 
"Ho ricevuto con grande sorpresa e gioia il suo libretto col commento 
della Sacra Sindone che tanto, tanto mi piace; grazie per il gentile 
pensiero che ricambierò con tanta preghiera davanti a Gesù Sacra­
mentato ••• Mi fa anche piacere che lei lavori con i nostri. compagni 
del MAC; le auguro che ciò possa essere a tutti di cor.forto • 

. -:-Dal MAC di La Spezia: "Vengo a te con queste poche righe per 
dimostrarti il mio compiacimento e, uri.ito al mio, il ringraziamento 
di tutto il nostro Consiglio per la stupenda Opera inviataci ••. " 

-Dal MAC di Lanciano:.'.'Con molto piacere ho ricevuto e le tto 
il Volumetto sulla storia della Sacra Sindone: Grazie, grazie ... Mi 
farai sapere se devo contribuire alle spese del volumetto, ch e è 
anche molto elegante. Lo meqi,to con tanto amore e, nel r ingrazia­
re te, ringrazio anche il Sacerdote che l'ha scritto e la st a mperia 
in Braille ... " (Nota: non è scritto da un Sacerdote, ma da un sempli­
ce cristiano). 

-Dalle Sacramentine non vedenti africane di Meru (Ke nya): 
"Non potete immaginare la gioia che ci avete dato inviandoci la 
Sacra Sindone in Braille, grazie infinite! Gesù risorto vi conceda 
tutte le grazie di cui avete bisogno anche per i cari amici del ~ .. 1AC;. ;" 

-Dal MAC di Macerata: "Ho ricevuto la vostra pubblicazione: 
per ciò esprimo il mio più sentito ringraziamento, quello di tutti i 
Gruppi regionali e il nostro sincero apprezzamento .•• " 

-Dal MAC di Sinigallia: "Ho ricevuto il bellissimo libro in Br~ille: 
Lettura parallela del Mistero Pasquale - la Sacra Scrittura e la Sacra 
Sindone. Desidero farle pervenire il mio grande apprezzamento 
per la geniale iniziativa, volta _serìz' altro a dissipare i molti dubbi 
sulla Sindone, ad informare i non vedenti sull'inestimabile valore 
spirituale e storico di quella insigne Reliquia; ma soprattutto sarà 
dì sicuro accrescimento della fede nel lettore. Vive congratulazio-
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ni agli ideatori ed esecutori e, perchè no, anche ai finanziatori de ll' 
Opera che ho tanto gradito ••• Ancora grazie per ciò che fat e per i 
fratelli a gloria di Dio ••. " 

* * * 

Chiavari, 13 luglio 1986 

Gentile Collega Emanuela Marinelli Paolicchi, 

ho ricevuto l'interessante fascicolo "Collegamento Pro Sindone" 
e già mi chiedevo come eravate giunti in possesso del mio indirizzo, 
quando due giorni dopo la lettera del 7 u.s. mi ha rivelato ogni cosa. 

Ben volentieri autorizzo la pubblicazione della notizia della 
pubblicazione in Braille e dei commenti relativi all'Operetta, deside­
rerei solo che fosse messa nella massima evidenza la considerazio­
ne che meritano i nostri fratelli non vedenti e l'importanza della 
diffusione della conoscenza della Santa Sindone fra quelli che sof­
frono (in tal senso ho molto apprezzato l'articolo di Padre Carella). 

Come "Volontario della Sofferenza" e su invito del nostro Padre 
e Fondatore Monsignor Luigi Novarese di venerata memoria, ho co­
minciato a scrivere della Santa Sindone proprio per gli ammalati e 
handicappa~i (ora i miei articoli sono stati raccolti in volume, sempre 
a cura del C. V.S.) e spero prossimamente poter dare un seguito al 
volumettto in Braille (come mi è stato insistemente richiesto). 

Poichè le copie di "Sindone e Redenzione" ancora a disposizione 
sono abbastanza numerose, penso di potervene fare pervenire una 
come mi chiedete (sperando possa anche essere letta). 

Lo scompiglio provocato dall'integrazione nelle classi normali 
degli handicappati negli istituti specializzati per i ciechi, ha fatto 
sì che non siano stati ancora reperiti tutti gli indirizzi degli enti 
cui l'Opera in Braille era destinata, ma come dico il numero di co­
pie è stato calcolato con un certo margine. 

Trasmetterò dunque il vostro indirizzo al Gruppo Diocesano M.A. 
di Chiavari, col quale ho collaborato per questa realizzazione, e 
presto riceverete il Volumetto in Braille. 

Poichè l'enigma della "striscia laterale" mi interessa, e l'arti­
colo di Zaninotto mi piace dawero, vorrei pregarLa di fargli per­
venire il foglio allegato a Lui indirizzato. 

,,, 
Unisco anche una spec11• clt "proposto" circa la datazione col 

metodo radiocarbonico, cli <'lii /10 yi<Ì (IC<:c>llnato a Don Fossati. 
Se la cosa può interessc1rvi, vi prer;o di pubblicarla su uno dei 

prossimi fascicoli; se invece' 11011 vi interessa rimarremo ugualmente 
amici: infatti è cosa poco probabilmente realizzabile quanto pro-
pongo. ~ 

Spero continuare a ricevere la vostra bella pubblicazione e ringra­
zio e saluto 

---~---
' 
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Egregio collega Gino Zaninotto, 

ho letto con molto interesse su "Collegamento Pro Sindone" il 
suo articolo relativo alla "striscia cucita sul lato sinistro della Sin­
done" . 

L'ipotesi che identificherebbe con la nostra preziosa Reliquia 
il "velo" lacerato da Epifanio è senz'altro molto suggestiva; si po­
trebbe anche pensare che la conseguente riduzione di larghezza di 
alcuni centimetri da quel lato sia stata disposta dalla Provvidenza 
per meglio centrare la "Figura" che inizialmente rimaneva un po' 
sulla destra. 

Ritengo invece errato il presupposto su cui si basano le ipotesi 
circa la "Lunghezza originaria della Sindone". 

Dalle relazioni della Commissione nominata nel 1969 dal Car­
dinal Pellegrino risulta infatti che il "brandello" inviato a Raes fu 
ritagliato alla estremità del "Panno" e risultava in parte coperto sia 
dal bordo ripcr.1!:ato sia dal rappezzo di tela differente di circa 16 cm 
di lunghezza. 

Poichè il "brandello" comprende la cucitura bisogna dedurne 
che almeno dalla parte della Impronta frontale la "striscia" fu cu­
cita per tutta la lunghezza. Probabilmente più tardi si lacerò in 
modo irregolare e fu applicato il rappezzo coprendo anche la pre­
cedente cucitura. 

Anzi le fotografie di Raes (scambiate come ben dice anche Lei) 
mostrano che alcuni' millimetri di tela sono ripiegati sotto il bordo; 
ciò comporterebbe una rettifica del_le misure della Santa Sindone, 
che sarebbe lunga quasi 440 centimetri (vedi articolo pag.8 quasi 
in fondo) . 

Circa il discorso di Gregorio il Referendario (di cui ancora nul­
la sapevo) ritengo sia possibile che durante il trasporto da Edessa, 
o più probabilmente all'arrivo a Costantinopoli, il "Mandilion" sia 
stato almeno parzialmente disteso, mostrando agli Imperatori ed 
ai massimi Dignitari presenti anche la ferita del Costato. 

Essendo in argomento vorrei richiamare anche due altri parti­
colari da Lei notati: a pag. 9 all'inizio riporta un'ipotesi impossi­
bile che segnala col punto interrogativo. Non esiste infatti la pos­
sibilità di costruire stecche di balena della lunghezza di oltre 
quattro metri, ma la fantasia dei ••• presunti competenti non si ferma 
a tali piccolezze. 

- 49 -
Per quanto riguarda la relazione del Timossi nel 1939, che erro­

neamente attribuisce a tutta la "striscia" la natura dei rappezzi 
terminali, ritengo possa spiegarsi col fatto che potè esaminare da 
vicino solo una delle estremità, probabilmente quella della parte 
dorsale. 

Spero che questo mio intervento non le sia sgradito e, rinnovan­
dole il mio più sincero apprezzamento, La saluto 

Prof. Giorgio Tessiore - Via S. Chiara, 7 5, Chiavari 

* * * 

ERRATA CORRJGE: Sul numero di Lugllo- /\r;os/o I !JHli cl 
Collegamento Pro Sindone per una svista sono state scaml>i(l/c• 
le pagine 31 e 32. Ce ne scusiamo con i nostri lettori. 

* * * 
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SULLA GENESI DELLA SACRA SINDONE 

Nella Gazzetta Sanitaria, n. 11, VI, novembre 1933 , è apparso un 
interessante articolo del Prof. De Zani sulla genesi della Sacra Sind 
L'autore dopo aver r icordato come la fotografia riveli esser e la S. 
Sindone una vera immagine negativa dalla quale direttamente si ot­
tiene una positiva di meraviglioso effetto, passa ad esporre la teoria 
del Vignon che finora è ritenuta la migliore per spiegare il fenome­
no dal lato chimico fisiologico. Tale teoria in sostanza dice: che 
ammesso fra gli aromi adoperati nella imbalsamazione di Cristo la 
presenza dell'aloe, questo per effet to di ammoniaca direttamente 
emanata dal cadavere avrebbe macchiato il lenzuolo proprio nei 
punti in cui il tessuto più combaciava con la superficie del corpo 
di Gesù, formandone così una perfetta immagine negativa. 

Io non voglio discutere che la scoperta sensazionale con la quale 
la S. Sindone è dimostrata un'immagine negativa sia la prova irre­
futabile della genuinità del Sacro lenzuolo, ma trovo naturale doman 
dare se il macchiarsi a quel modo del lino funerario a contatto del 
cadavere imbalsamato e la negatività delle macchie non fosse no-
to nei tempi in cui tali pratiche erano comuni; a meno di non am­
mettere che l'avvolgimento in un lenzuolo anzichè nelle solite ben­
de sia stato fatto eccezionalmente nel caso di Gesù. 

In ogni modo l'escludere a priori il concetto di negatività prima 
della 'fotografia m i sembra azzardato, perchè alcuni fenomeni non 
possono essere sfuggiti alla attenzione degli uomini; per esempio: 
una immagine più trasparente in una superfice meno trasparente 
diventa' negativa o positiva a seconda dell'angolo della luce incidente 
in cui si osserva. 

Non pretendo di confutare l'origine della S. Sindone e di discute­
re ·su una eventuale contraffazione, nè di cercare nuovi dubbi, sol­
tanto mi viene naturale l'esporre idee e ragioni che per il chimico 
partono da un altro punto di vista; mentre non nego che la S. Sin­
done dopo la rivelazione fotografica r imanga forse sempre un af­
fascinante mistero. · 

Il Prof. De Zani nel suo articolo discute con acute ragioni la 
teoria del Vignon, non potendosi fisiologicamente nè patologica­
mente spiegare una emanazione così regolare ed abbondante di 
ammoniaca dal Corpo di Cristo. 

i. I 

I quattro V\'\ nw•ll rww1 r i_111 C1)1'ili 111•1 riportare l'avvolgime nto di 
Gesù nel lenzuolf; ,--, 1'1 rnninw_. ti i 01·0 11li, e part icolarmente il Van ge­
lo di Giovanni r ip1wt.1: "l•' ·1·1i d1111q111: presero il Corpo di Gesù e lo 
avvolsero in bendi• 1 1111 IJll• 'K li n1·n 111i come si costuma di seppellire 
dai Giudei"; è qu i11d1 l11 u 1• 11 pu 11 :;: 1ee che il Corpo di Gesù venne sot­
t oposto ad una fn·t I 11 l11ur1 i 11\11,il fl;tma zione alla foggia dei Giudei. Ma 
è noto che i Giud1·ì h. 111110 :1ppr<'SO quest'arte dagli Egizi e quindi il 
procedimento più 11:io1 In 11011 constava soltanto nell'impiego di succo 
d'aloe, mirra, ecct•t 1'1·,1, ma anche preparando il cadavere col natron 
o carbonato di sod ;1. Forse nel caso di Gesù la salagione può essere 
stata rapida e r idotta ad un breve bagno del cadavere con una solu­
zione di natron e coprendola poscia col lenzuolo impregnato di succo 
d'aloe. La rea zione cromat ica dell'aloe con l'ammoniaca avviene a n­
che con l'idra to di sodio, col carbonato di sodio e riesce con tutti 
gli alcali più o m e no presto ma perfettamente; nel mio labora torio 
ho fatto esperimenti anche su modelli di gesso variame nte sagom.11 i 
riuscendo ad avere r iproduzioni del fenomeno assai soddisfacc'nt i. 
Mi sembra che ricorrere alla ipotesi della reazione fra a loe• •· n;i l ron 
si sia in un campo assai più verosimile t a nto per le m .i cd1 11• .i Il i 1· .. 11 o 
contatto fra il lenzuolo ed il cadaver e , qua nt o f l' 1H 't11 l11 p1·e:1u 11l:1] il 
processo d'imbalsamazione a llora in uso in <;ui rtll ', tl 1w 111 ~ii 1w:1 d h1r:i 1111 
ta la salagion.e con carbonato d i sod io. 

D a l lato ch imico i giri di fl'ki li d i Vii-: 11 11 11 ,. d1~g l i nl11·t p1•1 · npi" 
gare l'cmanazion0 cli ,1mmoni.11. 1 11 1• !1 1• C'1>111 lt•:, i(111Ì tl1:i l e 'orpn di C 1·1 11 1 n 
(urea, sudorL', <·<:c.) 111 i 1Jt• 11dn·o1110 I 1·opp11 Vl '.'. l11 tl i 1111J1ll:1·1• p1•1· In s t<'rn;o 
problema, a mio lllOclt·~ito .1vvi1,o, ,, pii) uvido1d1~ ·~ pi1) " 1·1~rt1 .. q11o111lo 
ho brevemente esposto. 

Dott. Eligio BEOJ•:SClll 

FARMA CIA DI CERVIA 
(Rave nna ) 

ESTRATTO DAL BOLLETTINO CIDMICO FARMACEUTICO 
Fascicolo 20 - Ottobre 1934 

Como - Stab. Gra fico Ditta R. Longatti, 1934 - XIII 
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S. T E R E S A D ' A V I L A 

E LA PASSIONE DEL SIGNORE 

di don Vincenzo TOMMASI 
Parroco di Nostra Signora di Guadalupe a M.Mario-Roma 

Nel pellegrillaggio a Fatima di cui nello scorso agosto sono sta­
to la guida spirituale, abbiamo fatto una sosta ad Avila per visita­
re i luoghi santificati dalla presenza e dalle virtù della grande San­
ta Teresa. Nel tracciare le grandi linee della spiritualità teresia­
na, il riferimento da me fatto alla visione del Cristo piagato - che 
la santa narra al capitolo IX della sua "Vita" - si è prestato molto 
bene ad un discorso sulla Sindone che ci potesse offrire lo spunto 
per una contemplazione orante della Passione del Signore. Ho pre­
gato allora la prof. Emanuela Marinelli Paolicchi, che era con noi, 
di illustrarci lo stato attuale delle ricerche e degli studi sulla Sin­
done, cosa che lei ha fatto con precisione scientifica e grande spi­
rito di fede, con vivo interesse e soddisfazione di tutti. 

Penso sia opportuno riportare per esteso il passo teresiano che 
ha offerto l'occasione del discorso sulla Sindone, anche per ricor­
dare che in definiti:va parlando della Sindone il dato scientifico va 
sempre finalizzato alla conoscenza e all'amore di quanto nella sua 
passione Gesù ha sofferto per noi: conoscenza e amore che hanno 
formato i Santi. 

"Ormai, dunque, la mia animra era stanca e, anche 
se lo :voleva, le sue cattive abitudini non la lascia­
vano riposare. Accadde un giorno che, entrando 
nell'oratorio, vidi una statua portata lì in attesa di 
una certa solennità che si doveva celebrare in casa 
e per la quale era stata procurata. Era un Cristo tut­
to coperto di piaghe, e ispirava tale devozione che, 
guardandolo, mi turbai tutta nel vederlo ridotto co­
sì, perchè rappresentava al vivo ciò che egli ebbe a 
soffrire per noi. Provai tanto rimorso per l'ingrati­
tudine con cui avevo ripagato quelle piaghe, che pa­
reva mi si spezzasse il cuore, e mi gettai ai suoi 
piedi con un ·profluvio di lacrime, supplicandolo 
che mi desse alfine la forza di non offenderlo. più" 

dal "LIBRO DELLA MIA VITA" 

di S., Teresa d'Avila. capitolo IX paragrafG J. 

Il N A N O V I T A' 

n <'111 ·11 d1 "< '111/ugamento Pro Sindone" 

Molte voll<' P<'I' r; iudi care l'importanza di un reperto è suffi­
ciente còstalare il cti::;accordo tra gli studiosi. Un ritrovamento 
di un individuo croc ifisso in Gerusalemme nel I secolo è di nrn11(f" 
interesse, ergo ... grande è la discordia tra gli esperti. 

Vorrei però spezzare una lancia in favore di qu<>sln c·o/c•f!<Jl' i ct , 
giustificando la "discordia" dal fatto che il ritrovm111•11/o 1• 1111 

"unicum" per quanto riguarda la crocifissionr ro111<111" 1• j'r>1·:w rl 
marrà tale per la difficoltà di trovare un rfsc·o11/ r11 ,< i1111//1 '!' v t .'io 

no state imprecisioni negli esami sia ctel C'/1i11rl11 .'l ict d1 •//c • 11s.w1 "" 

addebitarsi alla legislazione israc>li(lfw C'/11 • /111 1•11111 ' <'.'l.'lo 1uwo 1<•111 
po per i lavori. 

A motivo delle mie ricc•1·c·l11• .'1111/11 «nw //'f .•1:11 m11 1 r o 111rnl(l, da 
tempo avevo dovuto prr:w1111/1111•11/1) (011 • I c·o11/f <'011 il r eper t o di 
Giovanni, accel/wulo 111111.'i t 1111 .•1,., /, •111111 •11'1 • I <ic11f ctegli esperti, seb­
bene apparìssc•1·0 c/1 •//1• 110/1 •\ 111/1 wi~. 11 •. fl'l11olm enle i risultati del­
le nuove c111(1/isi 1·11111111//1• t/11 t/111 • •i /111110 .'l l israe liani, Zias e Sekeles, 
111i lw11110 s ll1111i/11/11 11 tl11r1 • 111111 "1 •111 ·c·1" "{fil errori'. 

ln/.<'ll l fm1<1/o 11 1·1•11l.'> ln11·1• llt/1. 1,• /1 • lp11/c •sf /'in qui formulate, 
ho in seguilO li111f/.ct lo // 111/11 /11 vo1·0 o i/111 • c• /1 •11w111 i più. strettamente 
collegati con la c rocitLss lo111 •: /11• p fi 11·r1j'11 1~ Il C'/1fo<lo inj'ìsso ne l tal­
lone. Pensavo di concluder e il 1111/0 1n •I li111llf clt 1111 IW<' V<' (1r/lco-
lo e invece la ricerca cresceva se 111µ1 ·<· p/Ì1; si />f'()f' l/uvo c111 I f/ 
pericolo di un lavoro ponderoso da div idersi 111 vo1'11• p1111/<1I <'. Mo 
anche così risultava troppo lungo per la pubblicaziu11 c• s11 Coll1 ·ru1 
mento Pro Sindone. 

L'ostacolo è stato superato con la proposta di presentare un 
fasci colo a parte. intitolato: "I E H O HA N A' N, Cruciario di 
Gerusalemme contemporaneo di GeSù". ' 

- Questa scelta ha così permesso di ospitare 35 figure e di affron­
tare, con la dovuta completezza due temi marginali ma importanti: 
il suppliz io ri('fla c roce presso i popoli antichi (cap. I) e la tecnica 
della crocif'iss/011<' romana (Cap. IV). Inoltre viene:. affrontata l'a­
nalisi dell'<'11io111<1/ fc'<t <'PirJrafe dell'ossario n ° 4 interpretata come 
Giovanni flolio cll'// 11\~tu zio: la correzione della lunghezza del 
chiodo e lo I"' ·"' 111111· rei lo <l<'i 1<1lloni posti lateralmente allo sti-
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pes; le analisi delle interpretazioni figurative fin qui proposte; la 
ricostruzione della retta posizione in croce di Giovanni, secondo 
lo schema tradizionale noto ai Padri della Chiesa e agli scrittori 
ecclesiastici (croce a TAU, braccia in estensione, probabile pre­
senza di un sedile o di un ipopodion). 

A conclusione del lavoro si esaminano i paralelli tra il reperto 
di Giovanni, il Vangelo, il crocifisso della Taberna di Pozzuoli e 
la Sindone. Notevoli risultano le convergenze. 

Sarà interessante vedere come la tradizione iconografica cri­
stiana non abbia "tradito" il disegno della croce e la storia. 

Gino ZANINOTTO 

IL VOLUME ~UÒ ESSERE RICHIESTO A "EDIZIONI GIOVINEZZA" 
VIA DEI BRUSATI~ 84~ 00163 ROMA. 
IL PREZZO ~ DI LIRE 5.000 + L~ SPESE DI SPEDIZIONE, 
IL PAGAMENTO POTRÀ ESSERE EFFETTUATO CON IL C/C ALLEGATO 
AL PACCO~ OPPURE DALL'ESTERO CON VAGLIA POSTALE INTERNA­
ZIONALE, 

* * * 

LE A'rl'IVi 'l'A' iHç1 NOSTRO GRUPPO 

Anche dur;int .;1 lr' f1 ll j, 1111 ! tvc non mancano le occasioni per par­
lare della S. Sindo1111, I 1 1111 •clltazione sulle sofferenze di Cristo ri­
velate dal prc z11>11(1 l,1) 11 ' ,1ltll o ha fatto parte del programma degli 
esercizi spiritu,tli p1-?1' 11 • Suore dell'Addolorata e della S. Croce, 
convenute a Ro111 :1 111 •1· questa circostanza. 

L'undici luglic:i h.1 p.wlato Nereo Masini, mentre il 25 agosto è 
stata la voltn di 1•:111.111ue la Marinelli. 

Viva è stil L1 l'c•m ozione fra le religiose che hanno partecipato 
agli incontri. 

Ilona F ARKAS 

* * * 

UN NUOVO LIBRO SULLA SINl>ONI;· 

Il lavoro più recc>nt <' d.-1 not 1 > ·1t11d111 tJ •j d {Il! WJI .::< >N 1\ 11 111 t t o in 
Gran BrC'tngn<1 rol ti t nln "Tlu~ Eviclc·11c ,. of t l1c • ~~h roucl" <' ne g li 
St;1ti Uniti co l t it nlo "Th .. My11l1•1·111ur1 ::lwoucl". Ji; ' 1111 volume cli 158 
pagin<' con I I ?. 111111111·;1·:.111111 l !! IJi ~ 111] 11 •• ''"' '" 1• .i co lori; ricca la 
bibliografi.i. 

ABBIAMO JUCEVUTO 

Peter Jennings ci ha inviato dalla Gri111 lk1•f .1i•, 11 ~ 1 1111 u 110 l.1v i:wo 

divulgativo pubblicato nel 1978: "Faceto face w1th I hc• Turìn 
Shroud". E' un agile volumetto di 85 pagine, formalo tascabil 

Emanuela MARINELLI 
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Professa Emanue la Karinelli Faolicchi, 
00122 Ro110 Lido, 
Via Jllar Arabico, 41 

Dear Professa Karinelli, 

"Irvington", 
5 llollow Road, 

Al mondsbury, 
Brist o l BS 12 4DP 

25 August 1986 

Ver·y many thanks for sending to me your Collegamento pro 
Sindone, which is very nicely produced, and longer than our 
Newsletter of tbe Bri tish Society for tbe Turin Shroud. From 
persona! experience of the latter I know the time that goes 
into preparing journals of this .kind, and I do congratulate 
you . 

With very best wishes. 

yours,.~· i~zK:~ly, 

~~. \~ \\'Si\) 
I ·~ son 

* * * 

Salt Lake City, April 4, 1986 

Dear Prof.ssa Marinelli Paolicchi, 

Your newsletter "Collegamento Pro Sindone" 
is a beautiful publication! I was so happy to 
rec:eive it. 

Pleese be well! 

Pax Christi, 

Sister DAMIAN, OCD 
Environmental STUDY OF THE SHROUD in Jerusalem 

* * * 

'i/ -

ll1·111uno Canavese (TO), 6 maggio 1986 

Gent.ma Sto11111·n /\'1111111111 •/o Marinelli Paolicchi, 

con pim ·1·1·v /1 0 11c ·1•v11Lo la rivista. Congratulazioni vivissime 
anche per lri di1.i /)(1f.. / 1m1e tipografica, la varietà degli argomenti 
trattati e pc•r /11 ·,1•1•/la delle riproduzioni. 

Tanti c·<ml/111/ sa/uli e ogni migliore augurio di buon lavoro 

Dear Emanu 1." ' 

DON LUIGI FOSSA '/'I 

* * * 

Mlty G I I \Hlf1 

1.lH'luot'f o f' Yo u, Yo u p ut me 
In i act , I wondered where 

'ùme fr om! So it's/they 

lit '" I 

11 ( 1,I y 
Por: t 

* * * 

You for Collega-

( . i. f l () IJ>t : Il< lW I 

I/\ 
Ul11 

I I l·WW 
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ULTIMISSIME 

a cura di Emanuela MARINELLI 

"Shroud Spectrum International" n. 19 di giugno contiene tre 
interessanti articoli: "Alcune considerazioni sulla genesi dell'im­
magine corporea sulla Sindone di Torino", di Werner BULST, S.J.; 
'!Sulla dataz-ÌQlle al radiocarbonio della Sindone di Torino", di 
W. MEACH~j_ _ J "Le forbici dell'Imperatore" di Dorothy CRISPINO. 
Seguono come al solito le utili r..ibriche: Pubblicazioni recenti; 
Novità e attività nel mondo; Domande senza risposta; Corrispondenza. 

* * * 
"Shroud News" n. 35 di giugno è quasi completamente dedicato 

alla spedizione del gruppo ESSJ a Gerusalemme nello scorso aprile. 
Lo scopo principale era effettuare esperimenti riguardo alla forma­
zione dell'immagine sulla Sindone; inoltre si sarebbero prelevati 
campioni di calcare da località di sepolcreti per un confronto con 
le particelle di calcare trovate sulla Sindone nel 197 8. 

C'è inoltre una relazione sull'incontro di Rex MORGAN col 
nostro gruppo "CPS" lo scorso 6 aprile a Roma. 

* * * 
"Image" n. 3 di luglio pubblica un articolo del Rev. Albert R. 

DREISBACH, JR. dal titolo: "La Sindone di Torino: le sue implica­
zioni ecumeniche" e una relazione di Sister DAMIAN sui suoi espe­
rimenti a Gerusalemme. 

* * * 
La "Sacra Sindone" del 6 luglio raccoglie vari articoli di giorna­

li e riviste commentati dal Prof. GARELLO. ·Ecco i più recenti: 
"Wojtyla in visita a Torino per celebrare Don Bosco", di Gian Mario 
RICCIARDI; "E la Sindone a Costantinopoli passò nel bottino dei 
Crociati", di Pierluigi BAIMA BOLLONE; "Nuovi test sulla ·sindone", 
di ~U_GH Fox;1 "Cristo era zoppo?" di Massimo CENTINI; "Il Santo 
Sudario di Genova ed altri argomenti", del C.S. R.C. di Prato; 
"L'enigma della striscia cucita sul bordo laterale della Sindone" di 
Gino ZANINOTIO. Quest'ultimo articolo era comparso su "COLLE­
GAMENTO PRO SINDONE" di Maggio-Giugno. 

* * * 

q 

111 Il 11111111~ 1 ·0 8 di a~oH I O di "Hom11 ·10 Oggi" si conclude l'articolo 
di d o11 I I, iN 'l' IHClLLO d li i t.ltolD I "C:rn1 ;1 racconta la Sindone?" Ne l 
n. 9 d i •(li i nli d•r '(l c·o mplll'r'l l'h!'I le rii o di don Giuseppe GHIBERTI: 
"Per 111111 rlt OfH 1•t 1\·, 11111t• clrii ,-· 1111111tl110 della Sindone". 

* 
l1i tl!n ''' (lkol\ :. lwoud Guild) di settembre è in buono p.irlt• 

decl knto t!Jlli t1 !11dl .i, , 1 wuppo ESSJ a Gerusalemme. Dà poi no i i:zi. 1 
delh• pii\ l'i•;;_u 1111 111ililillcazioni riguardanti la Sindon<' . 

* * * 
LA STAMP5..-iJ - - 'M~~o1ec1124 Settembnt 1• 

' . ' 

. -.-{~'~ - ·~'J.~': Jf' ~~T .., ' ' " 

Lo'seolnpt!lnìi.'i!t dOn .~°"'° 
/~.:r· :. :·_.l" • , i(~~-' '·.. ' ., , 

. iino ·shldlo• dello Sindone 
- r ' , .).," . ·'1"' .~-

' '... . '"" - - -•• I, .f" 'i ./:", ~ f_,~~~~rt;~ > 
[ Lutto nel r.lf'lro dh1<'1•11allo, diramavano. nel rn0!1dO, dirl­
i sgomento t ra llll 11tudl<>Hl del- geva. . ·Sindon~;, a.utoz:evole ri-

i 
la Sindone: è morto don Pie- vista· m più, llilgue, teneva 
tro Ooero Borga. Un collasso contatti cori seienzia.ti al di là 
dopo un intervento chirurgi- degli Oceani e con. centinaia 

1 co, alla Fornaca, dove, era. di 'grù:ppi di_ fedeli' della Bin-
stato ric~vera~ d'urgen?'~; lo d_?n~. ~pars~ ~vunque. 
ha stron.cato a. 62 anni _Lai- -, Era segretario del centro di 
scia uh.grande vuoto, ,perché - Sindòpologia, ~n esperto di 
il suo a.more per la S,~doi:ie e vasta.· cultura, ma restio ad 
p~r ~-~tero_c~e cll:C<?nda. lo ~l>pa~. un rigoroso capar­
straordi~.a.rio. reperto , (for.se bio che non .concedeva spazio 
la reliquià . più importante ·aue tmprovvlsa.zloni o alla. su- I 
della Chiesa cattolica) era.. to- perficialitil. A lui si deve se il \ 
I.ala. Una dedizione 8.-PPas~~ compilinto. Màx: Fi'ei. poté 
11ata ma al.tenta, scrupolosa, compi~re . rièer.che. d! pallno- i 
t.1111t• d•llo 1tudloso che va logia introducendò un meto­
•Yl.i11J I Jtl(l(!Oll passi e non do inno\iativo nell'analisi del , 
t1111!"1111a, anll •oll11clt.a, l'itl- tessuto '· sindonico ~ · quando ' 
IP! \'!ll 1lo i•llllt •ohm•.., que- scopri nella tra.ma pollini che 

11lla rlc1t1rca conferma.vano l'antichità e la 
permanenza. della ·reliquia. in 
l'"l111tlna, la notizia, pubbli­
c•al.a da I.a Stampa, ebbe va-

Ull!!llll& l'CO. ' 
OCJ!I Onoro 11 ei battuto mol-

to IM!fN1• la Hlndone non 
l~!11ilart1 'l'nrlno e non 

OI I [rfl[rllt.I' ad Nmml 
1~11! 1n111, e 11111 111 111u 

L11iiMli 111!1! Vk !lli11r11lk1tlo li 

111 i_1n1 ""'" "' A.tJ• 
111 1\111'14!1, !I ~ilrll 

lù 


